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No ti zia rioNo ti zia rioIl

I Gonzaga di Castiglione delle Stiviere
di Carlos Gonzaga 

l ramo dei 
Gonzaga di 
Castiglione 
delle Stivie-
re ha origine 
da Rodolfo 

figlio di Ludovico II, mar-
chese di Mantova e Barbara 
di Brandeburgo.

Alla sua morte, avve-
nuta nel 1478, Ludovico 
aveva lasciato Mantova al 
primogenito Federico ma 
aveva assegnato terre e 
feudi ai figli minori; que-
sta divisione non era una 
novità in famiglia poiché 
anche Gianfrancesco, il 
padre di Ludovico, aveva 
diviso i suoi territori tra 
i figli. Nel corso del suo 
marchesato Ludovico ave-
va poi riportato ad unità 
il territorio gonzaghesco, 
questo non era riuscito 
più ai suoi discendenti 
determinando così, da un 
lato una frammentazione 
dello Stato mantovano, 
dall’altro una gemmazione 
di piccole e pregevoli ca-
pitali nonché l’affacciarsi 
alla storia di altri perso-
naggi della famiglia non 
soffocati dall’autorità della 
linea primogenita.

La storia dei possedi-
menti di questo ramo è suf-
ficientemente complessa ed 
articolata, fatta di cessioni 
di territori, acquisizione di 
altri, tensioni con i cugini 
signori di Mantova; dicia-
mo in sintesi che questo 
ramo della famiglia ebbe 
la signoria di Castiglione 
delle Stiviere, Solferino, 
Castelgoffredo, Ostiano 
ecc. e che nel corso dei 
secoli vi furono ulteriori 
frammentazioni e riaccor-
pamenti dovuti a ulteriori 
divisioni tra fratelli o ad 
estinzioni di rami. Nel suo 
libro Le Signorie Padane 
dei Gonzaga G. Amadei, 

I

prestigio con incarichi 
svolti in favore dell’impe-
ratore Rodolfo II, del papa 
Clemente VII e dei suoi 
successori.

Grazie al prestigio con-
quistato ottenne importanti 
riconoscimenti: fu creato 
nel 1608 da Filippo III re di 
Spagna, prima cavaliere del 
Toson d’Oro e poi Grande 
di Spagna; le massime 
onorificenze del regno. A 
ciò si aggiunge, nel 1612, 
la erezione a principato del 
marchesato di Castiglione, 
per parte dell’imperatore 
Mattia I.

Figure notevoli furono 
senza dubbio anche le 
tre figlie di Rodolfo che, 
inserendosi nel solco dello 
zio Luigi anziché in quello 
del padre, si dettero alla 
vita monastica e fondarono 
a Castiglione il Collegio 
delle Vergini di Gesù, mo-
rendo poi in odore di santità 
salendo agli onori degli al-
tari divenendo Venerabili.

Ma durante la sua esi-
stenza Gridonia ebbe anche 
modo di reggere le sorti 
pubbliche alla morte dello 
zio Francesco, avvenuta 
nel 1616 con figli ancora 
minorenni, prima solleci-

aiutato dalla moglie, Laura 
Pico della Mirandola, – in 
feste e divertimenti, in 
special modo con la par-
tecipazione ai carnevali di 
Venezia. Il popolo si sollevò 
contro di lui: il 25 dicembre 
1691 scoppiò una rivolta, 
la rocca ove il principe si 
era rinchiuso venne presa 
d’assalto ed i Gonzaga si 
salvarono a stento. 

Arrivarono quindi le 
truppe imperiali dopo che 
i rappresentati degli Stati si 
erano accordati per dichia-
rare decaduto il principe 
e per darsi un governo 
autonomo.

Il conte Carlo Borromeo 
Arese, commissario impe-
riale, sospese il principe 
nell’attesa che il Consi-
glio Aulico dell’Impero 
si pronunciasse sull’acca-
duto e sulla legittimità di 
un reintegro del principe 
Gonzaga. Sono, tanto per 
cambiare, anni confusi in 
cui si innesta la guerra per 
la successione al trono di 
Spagna: il castello di Ca-
stiglione viene fatto saltare 
in aria dalle truppe francesi 
nel 1706. Ferdinando II 
aveva nel frattempo giro-
vagato al di fuori delle sue 
terre ed, in analogia al cu-
gino Ferdinando Carlo di 
Mantova, aveva commesso 
l’errore, lui – Vassallo 
immediato dell’Impera-
tore – di schierarsi con la 
Francia. Come Ferdinando 
Carlo, anche Ferdinando II 
fu accusato di fellonia e 
privato dei suoi Stati; anche 
lui Patrizio Veneto, come 
tutti i Gonzaga dal 1332 
in poi, trovò rifugio nel 
territorio della Serenissima 
dove morì, a Venezia il 12 
dicembre 1723.

La storia dei Gonzaga 
di Castiglione e Solferino 
non finisce però qui per-
ché, mentre Ferdinando 
Carlo non aveva avuto 
eredi legittimi, Ferdinando 
II di Castiglione lasciava 
tre figli superstiti, due dei 
quali avrebbero rivendi-
cato titoli e possedimenti 
ancora a lungo.

Di questa vicenda parle-
remo nel prossimo articolo.

con E. Marani, riesce a 
guidare il lettore nel labi-
rinto di questa evoluzione, 
a questo testo rimando chi 
volesse entrare nei dettagli.

Io mi limiterò a ricorda-
re che il nome dei Gonzaga 
di Castiglione resta indis-
solubilmente legato alla 
figura di San Luigi. Di 
questo santo tantissimo è 
stato scritto e credo che non 
potrei aggiungere nulla. 
Vorrei solo ricordare tre 
aspetti significativi.

Non era inusuale, anzi, 
che membri della famiglia 
prendessero i voti ma si 
trattava sempre di donne 
o maschi ultrogeniti, Luigi 
era invece il primogenito, 
quindi il legittimo erede al 
marchesato.

Luigi scelse di diventare 
gesuita il che, all’epoca, gli 
inibiva di accedere ad alte 
cariche ecclesiastiche che, 
in quanto appartenente alla 
casa Gonzaga, avrebbero 
potuto essergli offerte.

La sua beatificazione 
avvenne in tempi molto 
rapidi dopo la sua morte 
creando un caso particolare 
in quanto fu beatificato pri-
ma lui che il fondatore del 
suo Ordine: Sant’Ignazio 
di Loyola.

Permettetemi, infine 
due ricordi personali.

Nel 1968, quando avevo 
11 anni, si tennero a Casti-
glione le solenni celebra-
zioni per il 4° centenario 
della nascita del Santo alla 
presenza di padre Arrupe, 
Generale della Compagnia 
di Gesù; furono invitati 
tutti i rappresentanti della 
famiglia ed io ero il più 
giovane presente poiché 
i miei cugini più picco-
li avevano meno di due 
anni ed erano stati quindi 
lasciati a casa. Mi sentivo 
molto importante perché 

mi avevano assegnato i 
posti riservati alle autorità 
e perché mi chiedevano di 
firmare autografi; questa 
gratificazione mi aveva 
consentito di reggere, com-
portandomi con sufficiente 
dignità, alla celebrazione 
di 3 funzioni religiose e di 
due processioni nell’arco 
di una sola giornata.

Nel 1991 tornai a Casti-
glione per la celebrazione 
del 4° centenario della 
morte del Santo ed ebbi 
così l’opportunità di in-
contrare, assieme agli altri 
Gonzaga, il Papa Giovanni 
Paolo II di cui conservo 
un emozionante e grato 
ricordo.

Ma, torniamo alla sto-
ria. A seguito della rinuncia 
di Luigi, il fratello Ro-
dolfo divenne marchese 
e iniziò un contenzioso 
con Vincenzo I, duca di 
Mantova, per il possesso di 
Solferino che, infine, gli fu 
riconosciuto dal tribunale 
dell’Impero.

Rodolfo certo non era 
della stessa tempra morale 
del fratello, anzi... Se era 
rientrato legittimamente in 
possesso di Solferino, si 
impossessò invece di Ca-
stel Goffredo attraverso un 
omicidio. Suo zio Rodolfo, 
signore di Castel Goffredo, 
non aveva eredi maschi e 
stava cercando di ottenere 
dall’Imperatore, in deroga 
alle norme di investitura 
feudale, la possibilità di 
lasciare il feudo alla figlia 
Caterina. Rodolfo fece 
assassinare lo zio da dei 
sicari il 7 maggio del 1592 
e contemporaneamente 
prese possesso della città. 
La tirannia di Rodolfo ebbe 
però breve durata perché 
il 3 gennaio 1593 egli fu 
assassinato con un colpo 
di archibugio mentre si 
trovava sul sagrato della 
chiesa di Castel Goffredo.

Egli lasciava tre figlie 
femmine: Cinzia, Olimpia 
e Gridonia (il Litta ne ri-
porta una quarta di nome 
Elena) pertanto il feudo 
passò al fratello Francesco.

Questi fu personaggio 
di spicco, diplomatico di 

tando l’intervento, quale 
governatore, di Ferrante 
Gonzaga di Guastalla, 
poi, dal 1621, governando 
direttamente la città di 
Castiglione e poi di Sol-
ferino. Gridonia si spense 
nel 1650.

La signoria di Castiglio-
ne e Solferino proseguì 
ancora per taluni anni ma 
ciò che la caratterizzò 
rispetto alle altre cosid-
dette Signorie minori dei 
Gonzaga è il rapporto spes-
so infelice con i sudditi: 
il caso culminato con la 
morte di Rodolfo alla fine 
del Cinquecento non è 
isolato, più volte nel corso 
dei decenni le popolazioni 
minacciarono o attuarono 
rivolte in una o più delle 
città che furono parte della 
signoria.

Attraverso qualche pas-
saggio generazionale – che 
vi risparmio – si arrivò nel 
1682 alla signoria di Ferdi-
nando II che fu principe di 
Castiglione e Solferino. Su 
lui gli storici sono concor-
di: fu un tiranno che anga-
riava i sudditi sospendendo 
tutti  gli statuti dello Stato 
e dilapidandone le finanze 
– in questo validamente 

S. Luigi Gonzaga (1619) 
Museo Aloisiano in Castiglione delle Stiviere

Storia di una dinastia dal 1478 al 1723
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La deposizione con il cardinale Ercole Gonzaga
di Maria Giustina Grassi

ra le tele poste 
agli altari del-
la chiesa par-
rocchiale di 
Sant’Egidio, 
un particolare 
interesse, sia 

dal punto di vista storico che 
da quello artistico, riveste la 
Deposizione di Cristo nel 
sepolcro con il cardinale 
Ercole Gonzaga.

È collocata al secondo 
altare a destra, entrando, ed 
è di notevoli dimensioni (m. 
3.20 x 2.20). Fu trasferita in 
Sant’Egidio nel 1813 dal-
la soppressa chiesa di San 
Vincenzo, appartenente al 
convento delle Domenicane: 
là si trovava nel coro delle mo-
nache. Nella nuova sede ebbe 
la sua definitiva collocazione 
probabilmente nel 1848, du-
rante i lavori di ristrutturazio-
ne voluti dall’allora parroco, 
don Martino Mosca (ROSSO 
1852). In questa occasione 
la parte superiore venne ta-
gliata a centina (come risulta 
dalla relazione del restauro 
del 1989, per la mostra di 
Giulio Romano; BILLONI, 
NEGRI 1993).

Il tema della Deposizione 
del corpo di Cristo nel se-
polcro, derivato dai Vangeli 
ma reso popolare nelle arti 
figurative solo alla fine del 
Medio Evo per la duplice 
influenza delle confraternite 
e delle sacre rappresentazio-
ni, è interpretato secondo lo 
schema usuale, rispettando 

sia la distinzione dei ruoli 
che la posizione dei principali 
personaggi. Giuseppe d’Ari-
matea cala il cadavere dalla 
parte superiore e accanto a lui 
è Giovanni, che ne tiene pia-
mente il braccio sinistro; Ni-
codemo ne sorregge le gambe 
e ha vicino la Maddalena, 
con il vaso degli unguenti; 
la Vergine, dal lato del capo, 
sviene silenziosamente tra le 
braccia di una delle “Marie” 
(Maria di Cleofa? La secon-
da, qui eliminata, potrebbe 
in alternativa riconoscersi 
nell’anziana “pia donna” alle 
spalle di Maddalena; le figure 
canoniche gravitanti intorno 
al Cristo sono infatti sette).

Gli abiti, se si eccettua 
quelli di Nicodemo, come di 
consueto di foggia orientale, 
sono semplici e severi, gene-
ricamente ispirati all’antico.

L’azione si svolge all’in-
gresso di una grotta natura-
le. Lontano, contro il cielo 
illuminato dai bagliori del 
crepuscolo, si stagliano le 
tre croci del Calvario. Nella 
zona inferiore del dipinto, 
a sinistra, in primo piano, 
è raffigurato inginocchiato 
il cardinal Ercole Gonzaga, 
probabile committente. Erco-
le, forse il più colto tra i figli 
di Isabella d’Este, allievo del 
filosofo Pietro Pomponazzi, 
mecenate di Giulio Romano 
e personalità di spicco nella 
politica del tempo, fu vescovo 
di Mantova (1521-1563) e 
resse lungamente il governo 
del ducato durante la minore 

età dei nipoti Francesco e 
Guglielmo. Nel dipinto è 
raffigurato ormai anziano, 
probabilmente poco pri-
ma della sua partenza per 
Trento, città nella quale era 
stato chiamato a presiedere 
la sessione conclusiva del 
Concilio (1561) e dove 
morì (1563).

Insieme a lui si scorgo-
no san Domenico (inequi-
vocabile la piccola stella 
sulla sua fronte) e una santa 
domenicana.

I tre personaggi assisto-
no, quasi si trattasse della 
scena di una Sacra rappre-
sentazione, alla deposizio-
ne del corpo del Salvatore 
nel sepolcro: il cardinale, 
rivolto verso i fedeli, con il 
suo gesto li rende partecipi 
e li invita alla meditazione 
e alla preghiera. È questo 
della “Deposizione”, il 
nucleo principale della 
composizione. Nato a sé 
stante, probabilmente da 
un prototipo (disegno o 
dipinto) di Giulio Romano, 
come dimostrano un’in-
cisione di Diana Scultori 
attuata tra il 1561 e il 
1565 (BELLINI 1991) e 
un disegno del Museo di 
Budapest (ZENTAI 1998), 
è ripetuto in due dipinti 
di modeste dimensioni, 
una tavola della Galleria 
Borghese di Roma e una 
tela di collezione privata 
mantovana.

Sia l’incisione che i 
disegni e i due dipinti 

hanno però una figura in 
più, una delle “Marie” 
(Maria Salome?) a sorreg-
gere il corpo della Vergine. 
Questa figura nella tela di 
Sant’Egidio risulta coperta 
in un intervento coevo 
(BILLONI, NEGRI 1993), 
quasi si fosse voluto dare 
maggior evidenza al gesto 
della santa domenicana e 
insieme alleggerire il grup-

po in primo piano.
Già da queste prime 

indicazioni il dipinto non 
appare di facile lettura: a 
complicarne la compren-
sione, si leggono in esso 
tre scritte. Una, in carat-
teri ebraici, si trova sul 
lato visibile del sarcofago, 
semicoperta dal lenzuolo 
funebre. La traslitterazione 
di essa si deve a Brown 

(1989) e la si trascrive 
per comodità: «Matzevet 
Kevurat R’ Yosef ben R’ 
Matityanu. N’ Ts’ B’ H’». 
questa la traduzione italia-
na: «Pietra del sepolcro di 
Rabbi Yosef, figlio di Mat-
tatia; sia l’anima sua legata 
nel vincolo della vita». 
La formula «sia l’anima 
sua…» ha la sua origine 
nella Bibbia, I Samuele, 
cap. 25, versetto 29; si 
trova anche ai nostri giorni 
sulle lapidi dei cimiteri 
ebraici, accanto ai nomi dei 
defunti (per la traduzione e 
il commento: Vittore Co-
lorni 1992). “Rabbi Yosef” 
rimanda intuitivamente a 
Giuseppe d’Arimatea, il 
ricco consigliere del Si-
nedrio, discepolo occulto 
di Gesù che, ottenuta da 
Pilato la consegna del 
cadavere del Nazareno, 
aveva provveduto insie-
me a Nicodemo alla sua 
sepoltura, ponendolo nella 
tomba nuova che aveva 
fatto scavare per sé nella 
roccia. Non si escludono 
però altre ipotesi.

L’articolo riunisce le notizie 
pubblicate in «Diapason» nel 
1992 e nel 1993, e in «Civiltà 
Mantovana» nel 1993, insieme 
a Giuseppe Billoni e a Marco 
Negri, aggiornate. Si veda anche: 
Una dimenticata “storia” della 
chiesa di Sant’Egidio in Manto-
va, «Postumia», 17/3, 2007, pp. 
81-82, n. 33.

T

Diana Scultori, Deposizione (segue sul prossimo numero)

Mantova, S. Egidio. 
Deposizione 

con il cardinale 
Ercole Gonzaga
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ontro Nee-
ra è l’uni-
ca orazione 
giudiziaria 
rimasta in-
titolata ad 
una donna; 

le donne, escluse dalla 
vita pubblica, non avevano 
capacità processuale, né un 
definito status giuridico 
ed erano rappresentate 
da uomini. Fa parte del 
corpus delle orazioni di 
Demostene, ma da quasi 
tutti gli studiosi è ritenuta 
spuria, vuoi per motivi 
stilistici, vuoi per il tono 
un po’ volgare presente 
a volte nella narrazione, 
poco consono al grande 
oratore. È attribuita ad 
Apollodoro, amico-galop-
pino di Demostene, che 
sostiene in sinegoria con il 
genero la parte dell’accusa 
promossa contro la don-
na, per vendicarsi, come 
entrambi esplicitamente 
dichiarano, di Stefano, che 
è il suo amante. È molto 
interessante per la storia 
del costume e per la co-
noscenza della condizione 
della donna nella pòlis, ma 
è anche molto intrigante e 
ci suggerisce vari spunti 
di confronto con la nostra 
società, con i costumi della 
vita politica, pubblica e 
privata, con il tormentato 
dibattito sulle norme giu-
ridiche per l’inserimento 
degli stranieri.

Da testimonianze in-
dirette sappiamo di due 
altre azioni giudiziarie 
contro donne, entrambe 
per empietà, una nel V 
sec. a. C. contro Aspasia, 
etera originaria di Mile-
to, concubina di Pericle, 
l’altra nel IV a. C. contro 
Frine, una bellissima etera 
amante di Iperide, autore 
della sua difesa.

Il processo contro Aspa-
sia aveva come obiettivo 
Pericle ed era stato orche-
strato dai suoi avversari 
politici. Aspasia era una 
cortigiana colta, come si 
evince dal “Menesseno” 
di Platone, dove Socrate 
le attribuisce il testo di 
un discorso ufficiale com-
memorativo per i caduti 
in guerra. Faceva parte 
dell’entourage d’élite di 
Pericle, frequentato dal 
filosofo Anassagora, pure 
accusato di empietà, da 
Fidia, pure finito sotto 
processo, da Sofocle. Era 
una cerchia culturale, in 
cui circolavano idee nuove, 
portatrice di contenuti e 
di valori, che lo statista si 
proponeva di promuovere 
nella democrazia atenie-
se. Ma era fortemente 
osteggiato dal partito con-
servatore, tanto che era 
diventato uno dei bersagli 
preferiti dei comici. Tant’è, 
allora la satira veniva da 
“destra”! E fu proprio un 
commediografo, Ermippo, 
a promuovere l’azione 
giudiziaria contro Aspasia 
per empietà.

Poco sappiamo del pro-
cesso contro Frine, anche 
questo per empietà, ma, 
poiché Eutia, promotore 
dell’accusa, ex-amante 
della donna, era nemico 
politico di Iperide, oratore 
giudiziario e politico del 
partito di Demostene, pos-
siamo dedurre che anche in 
questo caso nella persona 
della cortigiana si volesse 
colpire l’uomo, il politico 
suo amante. È comunque 
un bell’intreccio di sesso e 
politica…! Iperide, amante 
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C Lanterna di Diogene
(Gli an ti chi e noi)

Cortigiane e politica 
nella polis

Il processo a Neera
di Maria Luisa Cefaratti Santi

del vino e delle belle don-
ne, rese famoso il processo 
di Frine tra i contempo-
ranei e tra i posteri con 
uno straordinario colpo di 
scena: durante l’arringa di 
difesa, per suggestionare 
i giudici, forse a corto 
di argomentazioni, fece 
spogliare la sua cliente 
per esibirne la folgorante 
bellezza. Una provocazio-
ne sfrontata, ben diversa 
dall’atteggiamento di Peri-
cle, che, secondo Plutarco 
(Vita di Pericle), pianse 
davanti ai giudici per in-
durli a non condannare la 
sua compagna.

Dei tre processi è rima-
sto solo il testo dell’accusa 
contro Neera, pronunciata 
tra il 343-340 a. C. per 
usurpazione dei diritti ci-
vili. Sono azioni pubbliche 
“graphài”, perché i reati 
contestati sono gravi e 

coinvolgono l’interesse 
dell’opinione pubblica: le 
sentenze hanno quindi un 
valore paradigmatico per 
la società. Così Apollodoro 
esorta i giudici (par. 114): 
«ciascuno di voi rifletta che 
esprime il voto chi per la 
moglie, chi per la figlia, 
chi per la madre, chi per 
la città e per le sue leggi: 
esse non dovranno trovarsi 
sullo stesso piano di questa 
puttana».

Neera, una cortigiana 
di Corinto, ex-schiava, 
viveva more uxorio con 
Stefano, un avventuriero, 
cittadino ateniese, espo-
nente del partito avversario 
dell’accusatore della don-
na. Come Aspasia era stata 
incriminata di una colpa, di 
cui avrebbe dovuto essere 
incriminato Pericle stesso 
per la sua frequentazione 
di Anassagora, così Ne-

era fu accusata per aver 
trasgredito le leggi sulla 
cittadinanza, che in realtà 
erano state trasgredite da 
Stefano. Dai tre processi 
emerge la tendenza, fre-
quente nella democratica 
Atene, ma non rara nelle 
nostre evolute democrazie, 
di screditare l’avversario 
politico, demonizzarlo 
sfruttando la sua priva-
cy. Mobilitare l’opinione 
pubblica su comportamenti 
offensivi della morale della 
collettività e far emergere 
una sentenza di colpevo-
lezza dalla gente prima 
che in sede istituzionale. 
Le etere, sia che fossero 
amanti o concubine, era-
no uno degli aspetti più 
facilmente attaccabili della 
vita privata di un cittadino: 
esposte alle critiche della 
morale pubblica, di solito 
straniere prive dei diritti di 

cittadinanza, belle, spesso 
colte e raffinate, godevano 
di una libertà e disponibi-
lità economica, con cui si 
confrontavano indispettite 
mogli legittime, figlie, 
madri, escluse da quel 
mondo di banchetti, vesti 
eleganti, gioielli, cosmeti-
ci, profumi. Rivelatrice di 
questo invidioso malanimo 
è questa battuta di Pras-
sagora nelle Ecclesiazùse 
di Aristofane (v. 718 ss.): 
«...poi, dalla prima all’ul-
tima puttana, devono chiu-
dere bottega… E le schiave 
dovranno smetterla di fare 
concorrenza alle padrone, 
tutte truccate: vadano a 
letto con gli schiavi».

La condizione della 
donna nel IV sec. appare 
chiaramente divisa in due 
mondi, quello istituzionale 
della legittimità (cittadina 
ateniese, moglie legittima, 
figli legittimi) e quello fuo-
ri dalla legittimità, basato 
su un legame di piacere-
affetto (straniera, etera, 
concubina). Ecco come il 
nostro accusatore definisce 
il comportamento politi-
cally correct del cittadino 
ateniese (par. 122): «La 
convivenza matrimoniale 
consiste in questo, nel 
fare figli con la moglie, 
nel presentarli ai frateri e 
ai demoti (atto di ricono-
scimento di paternità e di 
legittimità della nascita), 
nel dare in matrimonio le 
figlie in quanto proprie. 
Noi abbiamo le etere per 
il nostro piacere, le concu-
bine per la cura quotidiana 
del nostro corpo, le mogli 
per la procreazione di figli 
legittimi e per avere una 
custode fidata della casa». 
È senza dubbio un bel 
manifesto di maschilismo! 
Stefano aveva calpestato 
le leggi: aveva sposato 
Neera, una straniera, aveva 
presentato i figli di lei alla 
fratria e al demo come figli 
suoi, aveva fatto sposare, 
come figlia sua, la figlia di 
lei, Fanò, pure avviata alla 
prostituzione, ad un cittadi-
no ateniese, che per di più 
ricopriva la delicata carica 
di arconte re. Questa era 
stata la goccia che aveva 
fatto traboccare il vaso, il 
momento più pretenzioso 
ed arrogante dell’escala-
tion sociale di una coppia 
priva di scrupoli.

L’accusa, prima di af-
frontare il capo di im-
putazione, per screditare 
moralmente l’accusata ed 
il suo compagno, riper-
corre le varie tappe della 

“carriera” di questa donna 
avviata alla prostituzione 
fin da bambina. In un lungo 
excursus, con un gusto del 
gossip mirato, sorretto da 
testimoni, (non erano in 
uso le intercettazioni!) che 
numerosi son chiamati a 
convalidare i punti chiave 
della requisitoria, snoccio-
la davanti ai giudici una 
grande quantità di parti-
colari piccanti. Da ”pòrne” 
(rad. di pernemi, vendere, è 
colei che vende il proprio 
corpo), prostituta, che era il 
livello più basso, ad “hetài-
ra”, compagna, con i ricchi 
proventi della professione 
aveva comprato la propria 
libertà ed esibiva un lus-
so, che le virtuose mogli 
legittime, costrette ad una 
vita opaca nel chiuso della 
casa, non potevano per-
mettersi. Come avrebbero 
reagito, se Neera fosse 
stata assolta? (par. 112 ) 
«Allora le più oneste delle 
mogli si arrabbieranno con 
voi, perché avete ritenuto 
giusto che questa donna 
partecipi degli stessi diritti 
civili e religiosi che hanno 
loro… i costumi delle etere 
la faranno da padroni… il 
mestiere delle prostitute 
si estenderà alle figlie dei 
cittadini».

Le etere ambivano en-
trare nel mondo borghese, 
avere una posizione sociale 
meno precaria, ma il più 
importante salto di qualità 
era l’acquisizione del dirit-
to di cittadinanza. La se-
conda parte di questa lunga 
orazione affronta appunto 
l’accusa di violazione di 
tale diritto. Pur nella fa-
ziosità dell’impostazione, 
tesa a sostenere la gravità 
del reato, viene esposta 
una serie di provvedimenti 
non sempre chiari, che ci 
fa comprendere quanto 
travagliato e pieno di com-
promessi sia stato ad Atene 
il percorso per la conces-
sione della cittadinanza. La 
totale chiusura del “corpo 
civico” voluta dal criterio 
della discendenza era risul-
tata via via inadeguata ad 
affrontare l’emergenza del 
problema demografico in 
una popolazione decimata 
da guerre e pestilenza. 
Cominciarono le conces-
sioni ad personam e per 
merito, “euerghesìa”, con 
soluzioni ovviamente non 
sempre obiettive e chia-
re, si alternarono periodi 
di apertura e di chiusu-
ra, si fece ricorso a vari 
escamotage. Nel IV sec. 
l’incapacità di una classe 
impoverita, ma orgogliosa-
mente chiusa, di inserirsi 
nel circuito di uno sviluppo 
economico nuovo e aperto, 
di integrare stranieri e me-
teci, che portavano denaro 
e imprenditoria, accentuò 
la gravità della crisi della 
pòlis, dove i cittadini erano 
poveri e gli stranieri ricchi.

Possiamo dedurre che 
Stefano aveva certamente 
trasgredito le leggi, ma che 
lo facevano anche molti 
altri e su larga scala. Poi, si 
chiede l’accusatore, quale 
mai poteva essere il merito 
di Neera per ricevere la 
cittadinanza? quello di 
vendere il proprio corpo 
per denaro? Non conoscia-
mo il verdetto dei giudici.

Bibliografia: Demostene, 
Processo a una cortigiana, 
Contro Neera, a cura di Elisa 
Avezzù, Ed. Marsilio, Vene-
zia, 1986.

Cratere a volute apulo a fi gure rosse (340-320 a.C.). Al centro la fi gura femminile con ventaglio, 
affi ancata da due offerenti; sul collo un viso muliebre tra due eroti
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DOMENICA 20 SETTEMBRE

L’ultima contessa d’Arco e il suo palazzo
Dopo la pausa estiva, inizieremo la nostra attività 

culturale dal neoclassico palazzo dei conti d’Arco che si 
affaccia sull’omonima piazza della nostra città.

Accompagnati dal prof. Rodolfo Signorini visiteremo 
le  sale del palazzo, il suo giardino, la palazzina quattro-
centesca che custodisce la Sala dello Zodiaco, il piccolo 
museo di scienze naturali.  Conosceremo l’ultima contessa 
che ha percorso quegli spazi attraverso le parole del pro-
fessore che a lei ha dedicato il primo capitolo, “Omaggio 
a Giovanna”, del volume La dimora dei conti d’Arco in 
Mantova. Al termine un brindisi augurale concluderà la 
nostra prima uscita autunnale. 

DOMENICA 4 OTTOBRE

Giornata F.I.D.A.M.
Esporremo, nella Sala delle Capriate di S. Andrea,  

tutti gli stemmi dei cavalieri dell’Ordine del Redentore.
Le tele sono state restaurate grazie alla generosità di 

numerose persone e  saranno visibili per tutta la giornata.

DOMENICA 11 OTTOBRE

Visita alla città di Monza
Monza, come sede della Villa Reale, si riallaccia a 

quella “corona di delitie” che sono i castelli sabaudi del 
torinese, da noi visitati, per la maggior parte, in questi anni.

Diversa per origine, stile ed epoca, ma ugualmente 
residenza di villeggiatura sabauda a partire dal primo re 
d’Italia. Voluta da Maria Teresa d’Austria come dimora 
suburbana dell’arciduca Ferdinando, con la proclamazione 
del Regno d’Italia diviene, come detto, dimora di Vittorio 
Emanuele II. Faremo un salto indietro nella storia fino al 
periodo longobardo visitando il duomo,  il museo, il tesoro.

Sulla via del ritorno ci fermeremo all’abbazia cister-
cense di Chiaravalle, la cui chiesa eretta tra il 1172 e il 
1221 è in forma gotica con particolare  torre campanaria, 
ben individuabile dalla piana circostante. Speriamo che i 
restauri interni siano conclusi così da avere una visione 
completa della sua bellezza estetica e spirituale.  

SABATO 14 novembre e...

Firenze tra architettura e scultura
 La nostra due giorni fiorentina inizierà con la visita al 

Museo dell’Opera del Duomo. Il museo raccoglie: sculture 
di Arnolfo di Cambio che appartenevano alla primitiva 
facciata del Duomo; le cantorie di Donatello e Luca della 
Robbia; statue già nelle nicchie del campanile di Andrea 
Pisano, Donatello ed altri;  le formelle a rilievo; il dossale 
d’altare opera di orafi fiorentini tra i quali Michelozzo, 
Verrocchio, Pollaiolo;  paramenti sacri. Percorrendo via 
del proconsolo avremo modo di ammirare l’architettura 
di Palazzo Ramirez, Palazzo Pazzi e raggiungeremo il 
Museo del Bargello. Il cortile medievale dell’austero 
palazzo del Podestà o Bargello, eretto dal 1255 al 1345, ci 
riceve per la visita alla più importante raccolta di sculture 
toscane rinascimentali. Michelangelo, Jacopo Sansovino, 
Benvenuto Cellini, Giambologna, Donatello, Luca della 
Robbia e altri sono gli artisti qui presenti con opere tra le 
più pregevoli. Una rassegna di maioliche italiane del ’400. 
Una raccolta di avori medievali imponente per bellezza 
e quantità. Questo ed altro fanno del museo del Bargello 
uno dei più importanti musei al mondo nel suo genere.

No ti  z ia r ioNo t i  z ia r ioIl
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olitamente non si celebrano le persone 
che ci vivono accanto in città: è peri-
coloso per gli imbarazzi che possono 
motivare, è rischioso per la piaggeria 
che possono ingenerare. Ma un bisbi-
glio  infantile tra i banchi della chiesa 
non si cura di questo e poi chiede con 

voce incantata alla mamma: “Chi è quella bella 
signora?”. Il piccolo dito è puntato verso un lungo 
cappotto chiaro, sovrastato da un intonato cappello 
e sorretto da un elegante bastone; il tutto illuminato 
da un bel volto, avanti negli anni ma testimone di 
un invidiabile splendore, che dalla navata laterale 
si avvia prudentemente all’uscita. Non sono tante 
le figure che si staccano dalla normalità; la signo-
ra è una di quelle che ancora ricerca la classe e 
l’eleganza per sé ancor più che per l’apparire agli 
altri. Si percepisce che così, con quei modi e quei 
raffinati vestiti, si sente a posto. Con Lei, ogni do-
menica se ne esce dalla chiesa non solo l’eleganza 
e il bon ton, ma una fetta della storia di Mantova 
che cresceva  nelle sale cinematografiche, dove 
rotoli di celluloide  avvolgevano discussioni e sogni 
di molti giovani. La sua famiglia era ed è gestrice 
di sale cinematografiche: ambienti capaci di far 
rivivere rivolte e desideri di giustizia, di suscitare 
emulazioni, di rincuorare con tenerezze di amori. È 
un problema di soldi, si potrebbe banalizzare, ma 
non è vero perché se così fosse centinaia sarebbero 
le signore parimenti agghindate, e il bimbo non 
saprebbe chi indicare. Sarebbe come dire che uno 
scrittore è un perdigiorno, lasciandoci sfuggire ogni 
comprensione. 

Quella signora mi è familiarmente cara, per 
quello che mi dà e per quello che rappresenta: una 
sferzata di energia, un passo avanti rispetto a chi 
si tira indietro. Non sorprende che sia un bimbo ad 
accorgersi della “novità”, a cogliere con gioia e con 
stupore il fascino della bellezza,  con emozioni non 
frenate dai modi di pensare. La sua eleganza è un 
bene e una boccata di aria fresca; ad accorgersene 
piacevolmente dovrebbe essere l’intera città, visto 
che sempre più rari sono le attenzioni e il rispetto. 

Si dirà: “ma ci sono cose più importanti di un 
bel vestito o di un modo educato; la forma non è 
sostanza”. D’accordo, ma intanto riconosciamo la 
bellezza e il farlo non costa nulla né toglie ad altri; 
da lì sarà anche più facile ottenere la sostanza.

Amo vedere quella  figura e mi piace quando 
l’incontro. Più che una memoria è una speranza 
di un ritorno ad esser eleganti, dentro e fuori di 
noi. È come una vestale che trae forza dal modo di 
porsi, senza parole o ammonimenti ma con l’urlo del 
vestire. E così  “chi è quella bella signora?” (f.a.)

Un esempioUn esempio

  mercoledi’ 16 dicembre

Firenze: Galleria degli Uffizi
Torneremo a Firenze, in treno, per dedicarci esclusi-

vamente  a questa raccolta di capolavori con una visita 
attenta, guidata dalla nostra presidente Mariarosa Palvarini.

Carlos Gonzaga con la signora, la figlia Eleonora
e la nostra Presidente Mariarosa.

Gruppo dei partecipanti; al centro il principe Carlos 
con la signora e la figlia Eleonora.

24 maggio 2009

Visita al Castello di Cavernago 
dei principi Gonzaga di Vescovato

S

Nuovi Soci
Si aggiungono ai nuovi soci dell’anno 2009,  ripor-

tati sul numero precedente de La Reggia: Carra Olivetti 
Graziana (Mantova), Previdi Gianluca (Mantova) e 
Pasini Sabbioni Maria Laura (Mantova).

INFORMAZIONI
L’attività culturale, come di consueto, viene sospesa 

nei mesi estivi. Riprenderà nel primo autunno con le 
interessanti proposte che abbiamo anticipato.

Continuano invece le opere di restauro sulle quali 
ci sarà un aggiornamento in autunno.
Saranno sempre attivi due numeri telefonici:
0376/223762  (Giovanna), per informazioni su visite, 
viaggi e attività culturali.
0376/448493 (Adriana), per informazioni di Segreteria.

Attraverso gli stemmi effigiati, da quello più famoso 
del condottiero Bartolomeo Colleoni a quello della Regina 
di Napoli, Giovanna II d’Aragona, a quello ancora dei 
Martinengo, fino al ben noto scudo con le quattro aquile, 
sulle quali è inquartato il leone e il fasciato di oro e di 
nero dei Gonzaga, il principe Carlos ci ha fatto ripercor-
rere tutta la storia del Castello, guidandoci con passione 
e sincera affabilità. Eleonora, una delle figlie del Principe 
Carlos, ci ha illustrato le allegorie che decorano alcune 
sale di rappresentanza e la gentile signora ha soddisfatto 
le nostre piccole curiosità circa la cura che merita questo 
gioiello che è il Castello di Cavernago.

...DOMENICA 15 NOVEMBRE

Domenica visiteremo la Casa Buonarroti. Il palazzo, 
trasformato nel tempo,  presenta una severa facciata secen-
tesca.  Ospita nel museo alcuni capolavori michelangiole-
schi tra cui i due rilievi marmorei Madonna della Scala 
e Battaglia dei centauri eseguiti in età adolescenziale, Il 
modello preparatorio Dio fluviale, il bozzetto  I due lot-
tatori, un crocifisso ligneo, Noli me tangere del Pontormo 
su disegno di Michelangelo, disegni e progetti di chiese e 
fortificazioni. Il museo espone, inoltre, le ricche collezioni 
di dipinti, sculture, maioliche, pezzi archeologici raccolti 
dalla famiglia Buonarroti nei secoli. Non potremo non 
entrare in Santa Croce, il pantheon degli “Italiani illustri”, 
che si trova sul percorso tra casa Buonarroti e il  Museo 
Bardini. Il palazzo del collezionista-antiquario Stefano 
Bardini, divenuto museo, ha tra i suoi pezzi: sculture 
romane ma anche del Rinascimento toscano e terracotte 
policrome. La ricca architettura della città e, se possibile, 
la visita al Museo di Palazzo Davanzati concluderanno 
il nostro breve viaggio fra tanta arte.   

Si terrà a Correggio e Campagnola il 18 ed il 19 settem-
bre il convegno internazionale di studi Corti e diplomazia 
nell’Europa del Seicento: Correggio e Ottavio Bolognesi 
(1580-1646). L’incontro, che vede un comitato scientifi -
co composto da Alice Blythe Raviola, Alberto Ghidini e 
Gabriele Fabbrici, si aprirà alle ore 10 di venerdì 18 set-
tembre, a Correggio. L’attenzione si riversa sulla fi gura 
di Ottavio Bolognesi, diplomatico correggese di notevole 
spessore, al servizio dei principi di Correggio, dei Far-
nese, degli Este e del duca di Savoia. Il corpus delle sue 
lettere è suddiviso tra gli Archivi di Modena, Mantova 
e Torino ed è interessante notare come il Bolognesi si 
occupò anche dell’applicazione del trattato di Cherasco 
con cui si pose fi ne nel 1631 alla guerra di successione 
di Mantova e del Monferrato. Alcuni interventi si legano 
senz’altro alla storia mantovana: il giorno 18 a Correggio 
interverranno Marcello Fantoni su Corti e diplomazia nei 
piccoli Stati italiani, Mattias Schnettger su I rapporti tra 
l’Impero e le signorie dell’Italia padana, Pavel Marek 
su Presenze aristocratiche e diplomatiche alla corte di 
Vienna, Daniela Ferrari su Relazioni tra i Gonzaga e i 
Principi di Correggio e Blythe Alice Raviola su La que-
stione dei feudi imperiali nel Piemonte sabaudo: Ottavio 
Bolognesi tra Vienna e Torino 1632-1635. Numerosi altri 
interventi si terranno anche nella sessione pomeridiana e 
in quella di sabato 19 settembre a Campagnola Emilia.

18-19 SETTEMBRE

Convegno internazionale di studi
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l saggio, che in queste note si riassume, è 
pubblicato nel volume Le case e i luoghi 
del Lavoro, Atti del Convegno Interna-
zionale organizzato dall’Università degli 
Studi di Salerno nel 2007, a cura di Pier-
fancesco Fiore. Esso propone un percorso 

insolito tra le case che Mantegna, Giulio Romano e Gio-
van Battista Bertani avevano in Mantova. Pertanto, non le 
singole dimore, già a fondo indagate dagli studiosi, ma lo 
svolgersi di un itinerario che cerca di cogliere come ogni 
artista traduca le sue personali convinzioni nelle forme del 
proprio luogo più intimo.  Un percorso che si compie nel 
tempo, ma anche nello spazio poiché la città ha la fortuna 
di conservare ancora le case degli artisti che l’han fatta 
bella.

Molte città possono fregiarsi del titolo di città d’arte 
per lo splendore delle loro architetture o per i tesori in esse 
custoditi. Non altrettante, tuttavia, godono del privilegio 
di aver potuto conservare le case dove i grandi artisti, arte-
fi ci della bellezza di quei luoghi, hanno abitato. O meglio, 
le case proprie degli artisti, non quelle in cui semplice-
mente hanno vissuto per un periodo, ma quelle da loro 
stessi progettate o rimodellate per sé, secondo un intento, 
un‘idea, un desiderio che spesso deriva dai moti personali 
più profondi. 

Viene spontanea la domanda di quale sia il motivo che 
induce artisti già universalmente affermati, di cui è rico-
nosciuta non solo la qualità ma addirittura la genialità ar-
tistica, a desiderare fortemente di realizzare una propria 
casa. 

Salvatore Settis nell’introduzione al volume Case d’Ar-
tista individua due ambiti di risposta: Il primo si riferisce 
all’allusione, o più raramente narrazione, autobiografi ca, 
il secondo ad una sorta di esposizione di manifesto d’in-
tenti artistici. Da qui possono derivare due livelli possibili 
di lettura e, quindi, due ‘pubblici’. Il primo è più genera-
le. Considera che il fatto che l’artista possa modellare a 
suo agio e misura la propria casa, lo mette in serie con le 
persone di condizione elevata, che ha raggiunto con uno 
status sociale riconosciuto in virtù dei suoi successi pro-
fessionali. Il secondo è correlato ad una lettura più temati-
ca: rimanda al pubblico degli intendenti l’arte, agli artisti 
stessi.

Se queste acute osservazioni generali sono indub-
biamente un’utile guida, bisognerà, tuttavia, cercare di 
comprendere i motivi più specifi ci che di volta in volta 
spingono artisti diversi in epoche diverse verso l’analoga 
volontà di lasciare un segno tangibile di sé per il tramite 
della propria casa. Bisognerà calarsi nel preciso contesto, 
cogliere le differenze e, quantomeno, poiché non sempre 
è possibile la risposta, interrogarsi sul senso di scelte ar-
tistiche che così profondamente si legano a quelle di vita.  

A Mantova sono tre le case d’artista che si susseguono 
nel tempo e nello spazio urbano. Ognuna singolare, ognu-
na stupefacente, se considerate insieme possono defi nire 
un percorso che diviene concreto nella trama della città 
e ideale nella ricerca del loro senso.  Un percorso nello 
spazio e nel tempo che porta dalla più antica, la casa del 
Mantegna, a quella di Giulio Romano, nella prima metà 
del ’500, per giungere, alla casa di Giovan Battista Berta-
ni, realizzata tra il 1554 e il 1556. 

Questo percorso si avvia dal manifestarsi di quel fer-
mento di idee e di valori che, molti secoli dopo, verrà 
chiamato Umanesimo. Verso la metà del Quattrocento, 
Mantova si trasforma.

Quando diviene secondo marchese di Mantova, nel 
1444, Ludovico Gonzaga ha un progetto. Un progetto 
che si sostanzia dell’idea che egli stesso ha di sé, del suo 
dovere di signore. Un progetto che si basa sull’adesione 
ai valori dell’antico profondamente assimilati dagli studi 
classici e che lui vuole tradurre nell’organizzazione del 
vivere civile, nelle architetture di una città che siano esito 
di equilibrio, di buon governo, di una nuova responsabilità 
morale del tutto umana. Per realizzare i suoi obiettivi, 

Ludovico ha bisogno di circondarsi di persone animate 
dagli stessi ideali. Egli riconosce in Mantegna, maestro 
dell’antico, colui che può rendere concreto il suo progetto 
nelle architetture e nell’arte. I continui rifi uti di Mantegna 
di trasferirsi a Mantova, sono fi nalmente vinti da Ludovico 
non solo con offerte sempre più consistenti, ma anche con 
l’esplicita manifestazione della sua stima concedendogli, 
già nel 1459, la sua stessa insegna: l’impresa del sole, con 
quei lunghi raggi e un sibillino motto: “par un desir”.  Lu-
dovico gli commissiona opere e, nel 1465, la decorazione 
di quella stanza nella torre nord-orientale del castello di 
San Giorgio che diventerà “la più bella camera del mon-
do”. Tutta la rappresentazione è improntata ad un’idea di 
classicismo che si traduce nella sua composizione e che si 
palesa nel paesaggio raffi gurato, nei tondi dei Cesari, nei 
miti contenuti nelle lunette. Gli dei tornano a parlare degli 
uomini, delle loro umanissime virtù, che se fatte grandi e 
potenti possono portate in alto verso quel cielo azzurro, 
che squarcia di luce il soffi tto. Certo Ludovico è il mece-
nate, ma di profonda cultura e motivato nell’agire. Certo 

Mantegna è il pittore di corte, ma insignito di nobiltà e 
maturo nella sua sapienza artistica. Le richieste del marchese 
non sono, pertanto, semplicemente assolte da Mantegna, 
ma, possiamo pensare, anche pienamente condivise. La 
camera è memoria dell’eccellenza non solo del marchese 
ma anche del Mantegna che, infatti, vi è presente, oltre che 
con la sua arte con il suo volto che si rivela agli occhi più 
attenti tra l’ornato dorato delle lesene che ripartiscono lo 
spazio. Perciò, quando Mantegna progetta e costruisce la 
sua casa non ha bisogno di dimostrare ad altri con essa il 
suo teorema artistico, non ha bisogno di comunicare il suo 
valore di Maestro. La camera dipinta era già universalmente 
considerata un capolavoro unico, lui era gia da tutti ritenuto 
un sommo artista, i suoi affreschi erano una summa del suo 
sapere e della sua sensibilità antica. Mantegna desidera da 
tempo una casa propria. Finalmente il marchese gli dona 
quel pezzo di terra, lontano dalla corte, ma vicino, anzi 
quasi di fronte ad un luogo signifi cativo per Ludovico, un 
luogo all’estremo opposto della città, in una zona ancora 
in parte paludosa. 

Per quel luogo Ludovico aveva chiesto a Leon Battista 
Alberti nel 1460 di progettare una chiesa e che fosse poi 
edifi cata in fretta, come per assolvere all’inquietudine di 
un sogno che il marchese aveva fatto. Il tempio che viene 
eretto è assolutamente inusuale, evoca forme greche e bi-
zantine, avvicinando anche all’Alberti il sentire di Ludovico.  
San Sebastiano costituisce un nuovo caposaldo urbano di 
quella “renovatio urbis”, intrapresa da Ludovico.  A pochi 
passi, il 18 ottobre 1476, si gettano le fondamenta della 
casa di Mantegna. Ci vorranno quasi vent’anni perché si 
concluda. Mantegna ne avrà sempre il desiderio. Investirà 
in essa molte energie, molto denaro. L’impresa del sole 
splende con pari luce sia nella casa del signore, per l’alta 
dignità del suo dovere di governare, e sia nella casa del 
maestro, per il dono divino dell’arte.  Mantegna userà la 
casa per molti anni, anche non conclusa, come studio e 
bottega, con i suoi aiutanti. Ricorda Salvatore Settis che il 
culto dell’artista si forma nella cultura occidentale proprio 
ponendo come fulcro, come centralità della sua opera, la 
bottega. In quella casa conserverà quanto più gli è caro, 

non solo statue e opere greche e latine ma anche le pro-
prie. Evocazione della domus romana, composizione delle 
regole vitruviane rilette nella ricerca della “concinnitas” 
di Leon Battista Alberti, la casa sorprende per l’inusuale 
composizione. Quella casa è sacello e fucina dell’arte. È 
essa stessa opera d’arte: aurea architettura, che realizza 
i più arditi dei suoi squarci prospettici. L’illusione pro-
spettica diviene volume nell’architettura. Le forme delle 
fi gure perfette del rettangolo, del quadrato, del cerchio si 
incastonano in uno spazio realmente tridimensionale che 
coinvolge la fi gura umana dell’artista come parte di quella 
dimensione.  Geniale sintesi delle arti che solo chi a quelle 
è votato può realizzare. 

La straordinaria eccellenza del luogo si percepisce 
quando si entra nel rotondo cortile e si sosta nel suo centro. 
Lo spicchio di cielo che si intravede all’ingresso diviene 
allora un inaspettato quadrato azzurro che si inscrive nel 
cerchio che defi nisce la sommità dello spazio cilindrico. 
Mantegna è maestro della percezione visiva. Se già il patio 
rotondo, più consueto nelle forme di un tempio che di una 
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casa, ci sorprende, è quel quadrato, quella straordinaria in-
venzione percettiva dell’architettura che ci lascia stupefatti.  
Irresistibilmente lo sguardo è attratto verso l’alto e quando 
si riabbassa, mentre il pensiero si interroga, scorge, come 
una risposta, una scritta: Ab Olimpo. 

Dall’Olimpo. Frase ermetica. Se è ben vero che nessuna 
interpretazione può essere sicura, certamente evoca, come è 
stato da molti sottolineato, l’esclamazione che Fidia rivolge 
agli dei perché gli diano un segno del riconoscimento della 

sua grandezza, e, dunque, della divinità possibile all’uo-
mo. Ancora gli dei come paradigma della dignità umana 
che si eleva verso la divinità nella capacità creativa che 
l’artista possiede. Lo sguardo inevitabilmente si rivolge di 
nuovo all’alto, come a voler percepire, oltre la distanza, 
quell’olimpo.  Pochi passi più in là dal tempio di San Se-
bastiano, e quindi dalla casa, si aprono campi e canneti e 
acque di quel lago di Paiolo che delimita a sud Mantova. 
Francesco II, divenuto marchese di Mantova nel 1484, 

desidera lì costruire il suo palazzo privato, quasi a porsi 
tra cultura e natura, tra la perfezione delle architetture e 
la forza della natura.    

Nell’età di Francesco e di Isabella l’Umanesimo si è 
ormai tradotto in maturo Rinascimento. La corte diventa 
un sistema di governo e un sistema di vita. Baldassarre 
Castiglione delinea le regole del vivere cortigiano. Ci si 
allontana mano a mano dall’armoniosa ma severa intel-
ligenza dell’equilibrio formale per scoprire l’intelligenza 

San Sebastiano Il cortile della casa del Mantegna

Casa di Giulio Romano
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dell’arguzia, dell’intuizione, del sorriso malizioso che na-
sce dal sentimento.

Baldassarre è amico e protettore di Giulio Pippi che 
alla corte di Mantova sarà detto “Romano”. Per esprimere 
l’arte di Giulio non c’è sintesi più effi cace, seppur tanto 
abusata, di quella espressa da Pietro Aretino per defi nire 
la sensibilità e i concetti pittorici di Giulio: “anticamen-
te moderni e modernamente antichi”. Questa sensibilità 
moderna dell’artista è ciò che lo porta a vedere la realtà 
in modo unico e anticipatore della collettiva percezione. 
La sua invenzione compositiva, tematica, prospettica sa 
esprimere l’inesprimibile, vale a dire sa tradurre intui-
zioni culturali che ancora sono in fi erii. Il mondo viene 
rappresentato non secondo la realtà ma secondo la perce-
zione che l’artista ne ha per la sua disposizione d’animo. 
Non è più come al tempo di Ludovico; ora le sensibilità 
si sopravanzano. L’artista di corte non è un mero, anche 
se abilissimo, esecutore. L’artista è consapevole non solo 
di rappresentare il reale e ciò che vi è nel profondo, oltre 
l’apparenza, secondo quella che è la propria visione, ma 
anche che questa sua visione è quella attesa, quella ine-

spressa ma condivisa dalla cultura di corte. L’imperatore 
Carlo V si china a raccogliere il pennello caduto di mano 
a Tiziano. Atto istintivo che solo può esser dettato da un 
profondo moto di stupita e vinta ammirazione. Pari ammi-
razione prova Federico nei confronti di Giulio. 

L’aveva atteso a lungo. Giulio arriva a Mantova nel 1524. 
Ha un carattere gioviale, sempre ben volentieri si pone 
alacremente all’opera, realizzando le più varie richieste. Di 
un desiderio espresso dal signore di avere un luogo sul Te 
ove poter sostare, Giulio realizza un magnifi co progetto, 
pronto già nel 1525.  Intenso e profondo è il loro rappor-
to. Vasari ricorda: “né aveva di tosto uno aperto la bocca 
per aprirgli un suo concetto, che [l’altro] l’aveva inteso e 
disegnato”. Forse è proprio in quel continuo scambio di 
idee e suggestioni che è necessario cercare la risposta alla 
domanda che Gombrich pone con la stessa meraviglia che 
prova un qualsiasi visitatore del palazzo del Te: « ... quale 
signifi cato una costruzione siffatta rivestisse per gli uomini 
del tempo, (...) con quali intendimenti un uomo di potere 
come Federico Gonzaga abbia devoluto spese colossali 
e dedicato un interesse di anni ad un’opera che non è né 

una residenza né una fortezza e che, anzi, nel suo nucleo 
centrale, la sala dei giganti, è costituita da uno spazio in cui 
non è assolutamente possibile abitare». Federico è uomo 
di governo e uomo di guerra, ma il suo animo è ricco di 
ardenti, incontenibili, inesprimibili passioni. La vita è in 
questa parte del suo animo. L’amore per i suoi cavalli, per 
i suoi cani, per la sua donna non è semplice ornamento del 
carattere ma impetuosa necessità del suo essere. E su que-
sto forse si interroga. Per cercarne la risposta, il probabile 
senso, ne ha la cultura, i mezzi, il potere di comandare, 
ma non ha ciò che l’artista possiede: la capacità creativa, 
la maestria di acclarare il sentire in visione percepibile. 
Ecco le lettere, le sollecitazioni, gli scambi continui che 
esaudiscono una ricerca e una sintonia tra artista e signore.

Gli affreschi che si susseguono di sala in sala, ricreano 
gli spazi fi sici avvicinandoli alle dimensioni oniriche e 
pienamente dimostrano il giudizio di Pietro Aretino che 
affermava come le sue invenzioni non solo eguagliassero 
le meraviglie della natura ma sapessero addirittura dare 
un esempio delle dimore degli dei. Nella sala di Amore 
e Psiche l’illusione è così forte e il coinvolgimento attivo 
di chi vi entra è così necessario alla comprensione delle 
raffi gurazioni, che «tutti oggi, come ieri l’imperatore Carlo 
V, possono sentirsi idealmente invitati al convito degli dei, 
e tutti i “fi ni amanti” illudersi di trovarsi (....) come Polia 
e Polifi lo, al centro dell’isola di Afrodite».  Nella sala dei 
Giganti, forme della superbia dell’uomo, tutto crolla. Giove 
scaglia i suoi fulmini, ricaccia i ribelli e apre agli dei il 
varco verso l’alto, verso un lontanissimo Olimpo, sopra le 
nuvole. Là, nel punto più alto della volta vi è il trono di 
Giove e i suoi simboli sotto un baldacchino che si apre a 
defi nire uno spazio sicuro, intangibile, perfetto.

Anche la casa di Giulio Romano è in quella parte 
estrema della città lontana dalla corte, anzi è vicinissima 
alla casa del Mantegna, che si raggiunge percorrendo un 
breve tratto di quella via che Carpeggiani ha defi nito, con 
effi cace sintesi, la via privata del principe.

La descrive Vasari: «una facciata fantastica tutta lavorata 
di stucchi coloriti, e dentro la fece tutta dipingere e lavorare 
similmente di stucchi, accomodandovi molte anticaglie 
condotte da Roma et avute dal Duca, al quale ne diede 
molte delle sue».

La casa è stata ampliata nell’Ottocento da un interven-
to di Paolo Pozzo, rispettoso tuttavia degli essenziali 
elementi compositivi della facciata. Appare suggestiva ed 
inconsueta, con una decorazione enigmatica, solitamente 
impiegata, sino ad allora, nelle decorazioni d’interni; ma 
ciò che più colpisce è l’apparire di una statua da una nic-
chia sovrastante il portale d’ingresso. È un torso antico, 
che Giulio ha voluto completare e foggiare nel dio Mer-
curio. Al dio sono accostati attributi.  Negli archi sopra le 
fi nestre spiccano in rilievo enigmatici volti che, come 

Casa di Giulio Romano
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parole, lasciano uscire dalla bocca spalancata i simboli di 
quel dio sotto il cui segno massima è la fi oritura dell’arte. 
Mercurio è il messaggero degli dei. Sembra veramente 
rimaner lì per loro volere, in piedi, da molto, le gambe in 
posizione di riposo, il volto che guarda lontano, un sorri-
so evidente che pare trattenga gioiosamente un segreto. 
Varcata la soglia, e Mercurio è anche protettore delle 
soglie, si sale una scala. Certo non è quella pensata da 
Giulio Romano e forse non è neppure da quella porta che 
si entrava nella sala, ma davvero lo stupore da cui si è 
colti rimane nel tempo immutato ed è altrettanto forte. 
Giove stesso, di grandissime proporzioni, è raffi gurato 
come in movimento.  «Giulio ha conferito un’animazione 
chiaramente intenzionale (...) Sembra quasi che il padre 
degli dei sia lì per alzarsi in piedi ed andare benevolmen-
te incontro a chi entra, verso cui appunto, si rivolge il suo 
sguardo. Mentre il gesto della mano sinistra sembra allu-
dere a qualche benevola concessione nei suoi confronti».  
Gombrich, anche lui colpito da una tale inaspettata e il-
lusionistica visione, è certamente entrato salendo le scale 
ottocentesche e aprendo la porta ha avuto la percezione 
che Giove immediatamente si rivolgesse a lui. Forse non 
così aveva pensato Giulio l’incontro di chi era accolto nel 
luogo con il dio, se, come probabile, l’accesso era un 

altro. Tuttavia il signifi cato dell’intento non viene scalfi to. 
Se pensiamo di accedere dalla porta che fronteggia l’af-
fresco (o da quella di lato), Giove ci appare comunque 
nell’atto di alzarsi e, pur non guardandoci, percepiamo 
che proprio noi eravamo gli attesi. Giove guarda Venere 
che gli è al fi anco e che pure ci indica; è come se le due 
divinità conversassero e reciprocamente confermassero 
che l’attesa non era stata vana, che. come erano certi, 
saremmo giunti. «Forse – afferma Gombrich – dovremmo 
riconoscere in questa immagine una ricostruzione artisti-
ca dello Zeus olimpico di Fidia.». Ma forse, oltre a questo, 
c’è un ulteriore signifi cato. La sala intera è una parusia. 
Oltre a Giove e Venere vi è Minerva, Nettuno, Mercurio, 
Apollo e Cerere. Le divinità si dispongono in riquadri che 
tappezzano le pareti, sino intorno al camino, dove, vicino 
al fuoco di Securitas, vi è Prometeo anello della catena 
che congiunge gli uomini agli dei, inventore del fuoco e 
delle arti. È l’Olimpo. Giulio certo conosce la casa del 
Mantegna, ha certo letto la scritta “ab Olympo”, che sem-
bra reclamare il riconoscimento della “divinità” dell’arti-
sta. Ma l’Olimpo, sembra signifi care Giulio Romano, è 
proprio lì, nella casa dell’artista. Per Giulio non c’è biso-
gno di rivolgersi al cielo, l’Olimpo è nella creazione 
della sua arte, è nell’artista stesso. Giulio ha ormai rag-
giunto la consapevolezza che la perfezione dell’artista gli 
consente non semplicemente di riprodurre la realtà, ma di 
creare la sua realtà e che questa realtà sarà compresa e 
condivisa.  La sua sensibilità sa tradurre le più oscure 
delle inquietudini in bellezza, in crescita cosciente di sé. 
Perciò l’artista creando il suo punto di vista, dando forma 
al suo mondo offre all’uomo le chiavi per comprendere 
la realtà e il proprio valore. È l’apice della coscienza che 
l’artista ha della sua superiorità. Giulio Romano termina 
nel 1544 i lavori relativi al rifacimento della casa che 
aveva acquistato nel 1538. Come Mantegna, all’interno vi 
custodisce le statue e tutte quelle “anticaglie” che aveva 
portato da Roma e che avevano costituito non solo ogget-
to di estetico piacere, di studio ma anche di scambio col 
duca per quella passione per l’antico che per tutto il se-

colo accomuna nobili, artisti, letterati. Una passione per 
l’antico che contagia anche i giovani decoratori che lavo-
rano con Giulio e tra questi un giovanissimo mantovano: 
Giovan Battista Bertani, alle sue dipendenze come pittore 
nel 1531.  Il giovane si allontana presto da Mantova. Si 
reca a Roma, come egli stesso scrive, per compiere i suoi 
studi ed in particolare studi d’architettura.   Nonostante 
ormai da molti decenni anche i più validi architetti si 
fossero misurati nell’interpretazione del testo di Vitruvio, 
la comprensione delle sue regole e dell’architettura antica 
coinvolgeva in inesauribili dispute numerosi artisti dell’epo-
ca.  In modo analogo Giovan Battista cerca il nesso tra il 
testo di Vitruvio, spesso oscuro, e i rapporti e i sistemi 
costruttivi che ha occasione di misurare e studiare, osser-
vando i monumenti antichi. Uno studio che non abbando-
na nemmeno quando, tornato a Mantova, dove gli viene 
conferita, nel 1549, la carica di prefetto delle fabbriche 
ducali. Il riconoscimento gli giunge dal cardinale Ercole 
Gonzaga che regge il ducato in nome del fi glio di Fede-
rico II, ancora minorenne. Giovan Battista, da parte sua, 
esterna negli scritti  lodi indirizzate ad Ercole che non 
paiono meramente formali, ma sentite, perché dettate 
dalla riconoscenza che egli sinceramente prova per avergli 
il cardinale chiarito, nel corso delle loro intense conver-

sazioni, alcuni punti fondamentali per la comprensione 
del testo di Vitruvio. La classicità per entrambi signifi ca 
equilibrio, chiarezza nel comprendere e nell’operare, 
correttezza di sentimenti e d’azioni. Ercole reggerà il 
ducato con grande fermezza ma anche con grande rigore, 
mantenendo fede alle sollecitazioni che il fratello Ferran-
te Gonzaga, insieme alla madre reggente con il cardinale 
alla morte del duca, gli manda a dire dalla Sicilia, ove si 
trova. Per il tramite di Federico Cavriani Ferrante gli 
raccomanda di continuare “nella propria opera di riforma 
degli uffi ci di corte usando la massima oculatezza nella 
scelta dei funzionari e servendosi, se necessario di fore-
stieri di buona fama; si eliminasse l’uso di vender gli 
uffi ci distribuiti nel territorio assegnandoli, invece, per un 
periodo non superiore a due anni a persone nobili e biso-
gnose”.  Ercole risana le fi nanze dilapidate, riducendo il 
numero dei funzionari da 800 a 350, non imporrà nuove 
tasse, anzi leverà balzelli, ma punirà severamente profi t-
tatori e truffaldini. Sono le basi per il governo, il potere 
si rinsalda come apparato effi ciente e produttivo. Giovan 
Battista prende in enfi teusi nel 1554 una casa non lontano 
dai palazzi del potere, vicinissimo al porto di Fiera Cate-
na, centro di attività e di commerci. Continua lo studio di 
Vitruvio e si propone di dimostrare quella che a suo av-
viso è l’interpretazione corretta, contestando la lettura che 
molti ne avevano fatto, tra cui lo stesso Leon Battista 
Alberti. L’errore di tutti, secondo, Bertani, è quello di 
dividere la teoria dalla pratica, di non tradurre la regola 
in un preciso concreto costrutto. È esattamente, invece, 
quel che lui si propone di dimostrare.  Il libro che scrive 
contiene tutte le sue argomentazioni e tutte le sue elabo-
razioni architettoniche che, a suo avviso, acclarano incon-
testabilmente i passi oscuri con l’evidente corrispondenza 
che deriva dall’osservazione e dalla misurazione dei re-
perti. Il libro viene pubblicato nel 1556 e nello stesso anno 
viene ultimata la sua casa. Bertani fa applicare sulla fac-
ciata, ai lati della porta d’ingresso, colonne marmoree: 
l’una come divisa nella metà del suo intero e l’altra se-
zionata, come la sezione di uno studio architettonico. In 

basso, sotto le fi nestre del piano terra, due lapidi fi tte di 
incisioni e di scritte. Anche la colonna in sezione contie-
ne tutte le misure e i rapporti che ne spiegano l’esatta 
struttura architettonica. La facciata della casa si propone 
a chi passa come un “libro di pietra”, felice sintesi che 
titola lo studio al riguardo di Paolo Carpeggiani.  Per gli 
eruditi: il testo stampato; per tutti: l’evidenza della dimo-
strazione concreta. Puntigliosa quanto orgogliosa pretesa 
di ridurre ad un unicum i canoni di un stile. Ma così fa-
cendo si muta in materia sterile proprio ciò che rende 
sempre viva l’estetica di uno stile: la percettibilità di una 
somiglianza che sa conciliarsi con luoghi, tempi, interpre-
tazioni diverse.  E poi, se l’Antico, come è stato scritto, 
è uno stato d’animo, un modo di sentire, di dar forma alle 
suggestioni di un ideale, com’è possibile irrigidire il suo 
linguaggio in un sistema di regole che non ammette le 
modulazioni più rispondenti all’emotività del pensiero? 
Quell’inquietudine intellettuale che il manierismo aveva 
ormai palesato nelle arti, non poteva essere accantonata 
con un mero tautologico ragionamento. Bertani vuol es-
sere fedele all’antico e vuole inserirne i canoni nelle sue 
architetture, che non solo costituiranno nuovi corpi di 
fabbrica tra i palazzi ducali, ma si proporranno di raccor-
dare in modo straordinario ogni parte delle dimore gonza-

ghesce in un unico immenso palazzo. Eppure, proprio in 
quelle opere ed in quel luogo, a nord, che si defi nisce 
sempre più fi ttamente come “capo” della città, compatto 
centro del potere, si profi lerà il nuovo, contravvenendo a 
regole, modifi cando prospettive, valorizzando spazi inso-
liti. Bertani non rinuncia mai alla sua erudizione nel ri-
proporre l’antico e, d’altra parte le rappresentazioni 
dell’architettura inevitabilmente esprimono la sensibilità 
di un’epoca nuova che si va formando. Le divinità non 
sono più un viatico per riportare a Dio un uomo illumi-
nato dalla sua stessa dignità umana. Il concilio di Trento 
ha tracciato chiaramente la strada da percorrere, quali le 
regole. Le arti sono dono ed espressione del divino. Tra 
queste la musica, particolarmente amata da Gugliemo, 
che, divenuto maggiorenne, assume direttamente il potere. 
Per Guglielmo Bertani realizza, tra il 1563 e il 1570, la 
basilica palatina di santa Barbara.  Spazio insolito, illu-
minato da due cupole quadrate con ampie fi nestre. All’in-
terno, sul fondo l’elevarsi del presbiterio e del coro, 
«suggerisce non tanto il ricordo delle chiese medievali, 
quanto l’idea di un palcoscenico». La basilica rivela 
un’acustica straordinaria. Si celebrano messe dove la 
musica esalta la magnifi cenza del luogo e della corte lì 
riunita. In lunghi e sontuosi riti funebri la musica accom-
pagna i defunti che Guglielmo vuole riposino in Santa 
Barbara. Un’ultima meraviglia è proprio questo luogo, 
solo recentemente scoperto: dalla sagrestia, sotto la lapide 
di Gregorio Carbonelli, importante canonico di corte, si 
apre un varco da cui scende una scala che conduce in 
locali sotterranei. Sono le lapidi che defi niscono l’identi-
tà delle ossa sparse dalla furia vandalica: Federico II, 
Francesco III, Gugliemo I stesso, Francesco IV (quinto 
duca, rimasto in carica pochi mesi nel 1612) e il giovane 
Guglielmo, fi glio del duca Vincenzo I. 

Alla fi ne questo percorso, intrapreso tra i luoghi del privato 
e le dimore degli artisti, se pareva terminato nella reggia e 
nello sfarzo pubblico del suo dominio, ci ha condotto, invece, 
ancora una volta negli spazi più personali, anzi segretamente 
intimi del signore, estrema intesa tra il principe e l’artista. 

 Casa di Giovan Battista Bertani (via Trieste) Particolare
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Un buon libro fa apparire quello che senza quel libro
forse non sarebbe mai stato visto. (Robert Bresson) 

Atti e Memorie

LPL’
Associazione 
per i Monu-
menti Dome-
nicani, che è 
il più fervido 
sodalizio di 
volontariato 
culturale citta-
dino, prosegue 

tino di San Giovanni evangelista, 
detto anche “delle Carrette”, che 
sorgeva nella zona di piazza San 
Giovanni e del quale sopravvi-
vono alcune rimanenze edilizie 
e numerosi dipinti conservati 
in Palazzo Ducale. È di Stefano 
L’Occaso il saggio dedicato a 
San Cristoforo, la bella chiesa 
purtroppo demanializzata e chiusa 
che sorge tra via Giulio Romano 
e via Acerbi. L’antico tempio, che 
meriterebbe di essere restaurato, 
accoglieva nel passato una serie 
di dipinti di altissima qualità oggi 
dispersi. Infi ne, Renato Berzaghi 
si è occupato de La chiesa e il mo-
nastero di Santa Paola, il grande 
complesso poi ridotto a caserma e 
oggi a scuola e che solo in tempi 
recenti ha visto un’effi cace azione 
di recupero che deve, però, essere 
completata.

all’Accademia 
N a z i o n a l e 
Virgiliana è stato 
edito il nuovo 
numero (n.s., 
LXXV) degli 
Atti e Memorie. 
L’ i s t i t u z i o n e 
cittadina, alto 

luogo di cultura, racchiude ogni 
anno nella rivista le relazioni 
uffi ciali e una serie di saggi di 
studiosi di alto profi lo. Il volume 
si apre con le relazioni al 31 marzo 
e al 24 novembre 2007 dell’allora 
presidente Giorgio Bernardi Perini. 
Lungo l’elenco delle “Memorie”: 
di Paola Mutti è La piazza 
della civitas vetus a Mantova. 
Formazione e sviluppo tra XIII e 
XIV secolo, di Giuseppe Gardoni 
è Notai di curia del Trecento. 
Appunti sul campione mantovano, 
Paolo Bertelli ha approfondito Il 
Santuario della Beata Vergine delle 
Grazie presso Mantova: l’abside 
della basilica e la restaurata icona 
della Mater Gratiae; di Rodolfo 
Signorini è Il mancato teatro degli 
accademici pellegrini di Venezia 
ad Arquà; Alessandro Cont ha 
presentato la prima parte di un 
ampio contributo dal titolo Ascanio 
Gonzaga di Vescovato: dalla 
spada al pastorale (1654-1728); 
Stefano L’Occaso un articolato 
saggio su Domenico Conti 
Bazzani (1740/1742-1818) pittore 
mantovano; Leonello Levi ha 
presentato un Ricordo di Ezio Levi. 
Il volume, poi, comprende gli atti 
della giornata di studi (11 ottobre 
2007) dedicata a Giosuè Carducci 
nel primo centenario della morte. 
Numerosi i saggi: Gianni A. Papini 
con Carducci dalla Maremma 

al Nobel, Lorenzo Tomasin con 
Ancora su Carducci e la lingua, 
Giovanna Cordibella con Carducci 
traduttore di antichi e di moderni 
(con un’appendice di versioni 
inedite da Virgilio), Rodolfo 
Signorini con Dati anagrafi ci di 
Carolina Cristofori musa di Giosuè 
Carducci. Tra le recensioni spicca 
quella di Gabriele Burzacchini 
dedicata a Andrea Mantegna e 
Luciano di Samosata a proposito di 
Rodolfo Signorini, Opus hoc tenue. 
Chiudono il volume le schede 
dedicate ad alcuni volumi, l’elenco 
del corpo accademico e i necrologi 
degli accademici defunti. Conviene 
rammentare che l’Accademia 
Nazionale Virgiliana è la più alta 
istituzione culturale mantovana, e 
tra le poche accademie che possono 
vantare il titolo di “nazionale”; 
merita pertanto il sostegno e il 
contributo di fondazioni ed enti 
pubblici e privati proprio per 
mantenere alto il carattere delle 
sue iniziative e la continua ricerca 
sull’opera di Virgilio, cui deve il 
proprio nome.

Atti e Memorie, n.s., LXXV
Accademia Nazionale Virgiliana di Scienze, Lettere e Arti, 2008

nella pubblicazione dei “Quaderni 
di San Lorenzo” giungendo al 
settimo volume. L’iniziativa, so-
stenuta anche dalla Circoscrizione 
Centro – Comune di Mantova e 
dalla Provincia di Mantova, acco-
glie ora nell’ampia collana, che 
sempre più si rivela un versatile 
contenitore di ricerche dedicate 
all’arte e alla architettura religiosa 
della città, quattro nuovi saggi 
dedicati ai Conventi e monasteri 
soppressi. Di grande interesse, la 
raccolta di contributi si apre con 
la ricerca di Roberta Benedusi de-
dicata a La chiesa e il convento di 
Sant’Agnese, il grande complesso 
che sorgeva a ridosso di Piazza 
Virgiliana e del quale il chiostro 
del Museo Diocesano è una 
semplice memoria. Altre tracce 
si trovano tra i palazzi dietro la 
cortina edilizia di via Cavour, dove 
le tracce dell’antica chiesa sono 
state recentemente sormontate 
dalla costruzione di un palazzo. 
Si deve a Giuseppe Gardoni il 
contributo Il monastero benedet-

ROSANNA GOLINELLI BERTO (a cura di)
Conventi e monasteri soppressi «Quaderni di San Lorenzo» 7

Associazione per i Monumenti Domenicani, 2009

Conventi e monasteri Conventi e monasteri 
soppressi

I tesori cinquecenteschi 
della Teresiana

LL
e cinquecentine 
mantovane della 
biblioteca comu-
nale di Mantova 
è il quarto titolo 
della “Bibliote-
ca mantovana”, 
la collana della 

Fondazione Bam guidata dal 
comitato scientifi co composto da 
Giorgio Bernardi Perini (diretto-
re), Mario Artioli e Andrea Canova 
ed edita da Olschki di Firenze. Il 
nuovo volume, a cura di France-
sca Ferrari, si avvale dei saggi di 
Arnaldo Ganda, Cesare Guerra e 
Angela Nuovo e approfondisce 
la conoscenza di un patrimonio 
bibliografi co di rara importanza. 
In questo contesto Cesare Guerra 
dà conto del lavoro della Ferrari, 
mettendo in evidenza quante tracce 
riemergano sulla provenienza delle 
librerie private e istituzionali che 
hanno dato origine a un ampio 
corpus della Biblioteca Teresiana. 
Si parla di una raccolta di 8500 
edizioni e di diecimila esemplari 
provenienti dall’Imperial Regia 
Biblioteca (ovvero la libreria dei 
Gesuiti e dell’Accademia Reale 
di Scienze e Lettere) ma anche 
dei volumi giunti a seguito delle 
soppressioni degli ordini religiosi 
e delle donazioni (come nel caso 
del lascito del conte Carlo d’Arco 
o, più recentemente, di Cesare 
Premazzi). Francesca Ferrari si 
sofferma sulle 192 edizioni man-

tovane databili al XVI secolo. 
Angela Nuovo tratta di “Mantova, 
i Gonzaga e la stampa”, mettendo 
in risalto l’attività di Francesco 
Osanna, editore di caratura na-
zionale, ma anche di Venturino 
Ruffinelli, stampatore arrivato 
a Mantova negli anni Quaranta 
del Cinquecento e privilegiato 
dai Gonzaga. Affascinante la 
struttura del catalogo stesa dalla 
Ferrari, con più livelli di lettura: 
sono previste le descrizioni biblio-
grafi che ma anche le distinzioni 
delle tipologie delle edizioni, si 
analizzano le legature ma anche 
l’apparato iconografi co (per la 
Ferrari «solitamente le compo-
sizioni tipografi che si presentano 
sobrie e, nel complesso, semplici, 
se si eccettuano tre edizioni parti-
colarmente interessanti», ovvero 
gli studi su Vitruvio di Giovan Bat-
tista Bertani, i repertori di piante, 
erbe, pietre e animali di Andrea 
Mattioli e gli studi sulle armature 
di don Roderigo de Benavides), 
ci si sofferma sulle marche tipo-
grafi che (con le rappresentazioni 
degli emblemi e delle imprese 
gonzaghesche) e sulle fi ligrane 
e si dà conto di una cronologia 

essenziale. Una sezione speciale 
è dedicata alle edizioni ebraiche 
mantovane mentre in appendice 
è riproposta l’edizione anastatica 
(con trascrizione) dell’Informa-
tione vera di quanto sin’hora è 
occorso fra Giacomo, e Tomaso 
Ruffi nelli, et Francesco Osanna 
intorno alla stampa” risalente 
al 1598. Ad uso degli studiosi e 
degli appassionati bibliofi li sono 
gli indici: in ordine cronologico, in 
ordine alfabetico degli stampatori, 
dei dedicatari, dei possessori, dei 
nomi citati.

FRANCESCA FERRARI (a cura di)
Le cinquecentine mantovane 

della biblioteca comunale di Mantova
Leo S. Olschki editore, 2008

ISBN 978-88-222-5732-1

RR
oberto Capuzzo, 
attento studioso 
mantovano della 
storia religiosa, 
ha raccolto in 
un volume anni 
di ricerche per-
tinenti il Prezio-
sissimo Sangue 

di Cristo che si venera nella 
concattedrale di Mantova. “San-
guis Domini Mantuae” è il titolo 
del volume recentemente uscito 
per i tipi di Leo S. Olschki Edi-
tore di Firenze, con il sottotitolo 
emblematico “Le inventiones del 
prezioso Sangue di Cristo nella 
costruzione dell’imperium Chri-
stianum e dell’identità civica di 
Mantova”. Lo studio fa parte della 
collana “Biblioteca della Rivista 
di Storia e Letteratura Religiosa”, 
di cui è il ventunesimo volume. 
Punto di partenza è l’Inventio del 
Preziosissimo Sangue dell’804 
(con Leone III colto di ritorno 
dalla Francia e la presentazione 
dell’evento negli Annales regni 
Francorum), con una riflessio-
ne sulla radice autoctona della 
reliquia (ovvero l’inventio come 
ritrovamento e come interpreta-
zione e il culto del Sacro Sangue 
tra trascendenza e immanenza) 
e sul tema cristologico nella 
concezione imperiale carolina 
(l’auctoritas imperiale del rector 
populi christiani e la fi gura del 
re-sacerdote, la visione di Carlo 
Magno incoronato da Dio e il ri-
ferimento al modello cristologico). 
In particolare Capuzzo si sofferma 
su Carlo Magno “conregnatore” 
di Cristo, in una concezione che 
si muove dall’identificazione 

liturgico-rituale al “rispecchia-
mento” artistico, dal contatto 
reliquiale alla presenza della 
reliquia del Preziosissimo nella 
cappella palatina di Aquisgrana. 
La fase post-carolina è affrontata 
con la dissertazione sul prezioso 
Sangue di Reichenau e la ridefi -
nizione della sacralità imperiale e 
la sacra Lancia (ovvero la reliquia 
della Lancia di Costantino e di 
Longino). In merito alla seconda 
Inventio del 1048 si sottolineano 
elementi di continuità ma pure 
elementi di novità nell’epoca 
matildica e la temperie post-
gregoriana. Se punto focale è 
la fondazione del monastero di 
Sant’Andrea in Mantova, Ca-
puzzo osserva anche i mutamenti 
culturali sulla soglia del Mille con 
il “culto del Salvatore” e la festa 
dell’Ascensione. La proposta 
conclusiva di Capuzzo vede la 
Rotonda di San Lorenzo come 
uno “snodo” storiografi co signi-
fi cativo, ovvero come una nuova 
cappella palatina che all’inizio 
«avrebbe manifestato la sua fun-
zione con la prima linea decorativa 
di impronta carolingio-ottoniana, 
di segno essenziale, avvalendosi 
di riferimenti rappresentativi cri-
stologici di connotazione regale 
e apocalittica» mentre in epoca 
matildica venne «ricondotta a 
un disegno fi gurativo di impianto 
riformistico, sempre a centra-
tura cristologica ma di sfondo 
più nitidamente ecclesiologico, 

sottacendo (e anche occultando) 
i riferimenti imperiali implicati 
a più livelli, conservatisi oggi 
soprattutto nelle formelle in cotto 
e nei rilievi delle lastre lapidee)». 
Osserva infi ne lo studioso: «La 
storia del sanguis Domini Man-
tuae si mostra in questa chiave 
di lettura, la storia di un simbolo 
che si riattiva nei momenti di più 
acuto passaggio di identità. Una 
tradizione, si può dire, che ha 
concorso a strutturare nei secoli 
la vicenda cittadina attraverso 
una presenza capace di ridare 
per lungo tempo ad essa le basi 
del rinnovamento dei signifi cati 
esistenziali e sociali».

Accompagna il volume un’am-
pia appendice che accoglie la 
trascrizione delle fonti letterarie 
per l’804 e il 1048.

Sanguis Domini Mantuae

ROBERTO CAPUZZO Sanguis Domini Mantuae
Leo S. Olschki editore, 2009

ISBN 978-88-222-5853-3 Euro 26 in libreria
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La chiesa parrocchiale 
di San Biagio presso Bagnolo San Vito

L

di Giulio Girondi

La parrocchia di 
San Biagio

a parroc-
chia di San 
Biagio ven-
ne istituita 
intorno alla 
m e t à  d e l 
XIV seco-

lo su un’area prima di 
pertinenza della parroc-
chia di Bagnolo San Vito. 
La parrocchia comprende 
l’abitato di San Biagio, 
raccolto attorno alla chiesa, 
e la frazione di Campione il 
cui centro è rappresentato 
dalla villa detta il Palazzo-
ne. La chiesa attuale non è 
quella trecentesca. Come si 
può osservare nelle mappe 
del Catasto Teresiano (Ar-
chivio di Stato di Mantova, 
d’ora in poi ASMn, Catasto 
Teresiano, Mappe del terri-
torio di Bagnolo San Vito, 
ff. 8, 9) la chiesa originaria 
era di poche decine di 
metri più a nord, a ridosso 
del fosso, e aveva l’asse 
longitudinale orientato, 
come consuetudine, lungo 
la direttrice est-ovest. La 
chiesa odierna venne eretta 
tra il 1764 ed il 1780 per 
essere aperta ai fedeli nel 
1790. Tali informazioni 
sono conservate nell’Ar-
chivio della Parrocchia di 
San Biagio (d’ora innanzi 
APSB) ed in particolare nel 
Libro Livelli – Beni mobili 
– immobili di questa chiesa 
parr. di S. Biagio. Annota-
zioni storiche – sec XVII-
XVIII-XIX-XX. Tale docu-
mento però, seppur ancora 
oggi presente nell’indice 
dell’archivio parrocchiale, 
non è più rintracciabile. 
La memoria storica della 
parrocchia è oggi di fatto 
affidata all’ex parroco Don 
Francesco Guarneri, che 

(ASMn. Catasto Lombardo 
Veneto, Mappe del territo-
rio di Bagnolo San Vito, 
f. 2), mentre in quelle già 
citate del Catasto Teresiano 
si vede una compresenza 
della chiesa trecentesca 
e del nuovo manufatto in 
costruzione.

La facciata della 
chiesa,  modifiche 
ottocentesche e  
in tervent i  de l 
primo ’900

Per quanto riguarda gli 
esterni colpisce il gran 
numero di superfetazioni 
che nel tempo si sono ad-
dossate alla chiesa. Alcune 
di queste, edificate rela-
tivamente recentemente, 
non si sono curate di legarsi 
in modo organico alla pre-
esistenza, altre hanno al 
contrario cercato di unirsi 
in modo coerente. Ciò è 
avvenuto in particolare 
nella facciata principale. 
Allo stato attuale essa è 
divisa in tre parti. 

Quella centrale è più 
alta ed è caratterizzata 
da paraste tuscaniche di 
ordine gigante che reggo-
no trabeazione e timpano. 
Le laterali sono chiuse da 
paraste astratte e prive di 
capitelli e presentano due 
livelli di aperture oltre e 
specchiature cieche su mo-
dello delle finestrelle del 
sottotetto della canonica 
adiacente. Questa si trova 
ad oriente della chiesa, 
le è addossata e riprende 
lo stesso ritmo di finestre 
delle ali laterali della fac-
ciata del luogo sacro. La 
sottile cornice di gronda 
e le finestrelle del sotto-
tetto rettangolari e molto 
allungate rimandano al 

una sezione a L che risvol-
tava attorno alla facciata 
per interessare anche una 
ristretta parte dei prospetti 
laterali.

Che la facciata sia stata 
manomessa in un secondo 
momento risulta evidente 
anche osservano il rilievo 
della planimetria. L’inter-
no della chiesa è articolato 
attorno ad un’aula centrale 
quadrata ai lati della quale 
si aprono due cappelle. 
Lungo l’asse d’ingresso 
si trova invece la cappella 
maggiore, che ospita il 
presbiterio (leggermente 
rialzato) e, dalla parte 
opposta, una breve appen-
dice della stessa larghezza 
della cappella maggiore. 
Questa ospita l’ingresso 
principale e all’esterno 
corrisponde al settore cen-
trale della facciata. Le 
ali laterali del prospetto 
chiudono all’interno due 
cappelle (una per parte) di 
fianco all’ingresso, e due 
piccoli vani occupati dai 
confessionali che si apro-
no verso l’aula centrale. 
Esaminando lo spessore 
dei muri delle cappelline 
e dei vani confessionali si 
può osservare come questi 
siano minori rispetto ai ma-
schi murari del resto della 
chiesa. Ciò  conferma che 
verosimilmente si tratta di 
un’aggiunta successiva.

Queste trasformazioni 
sono state ben mascherate 
nei prospetti laterali ed in 
particolare in quello occi-
dentale (quello orientale 
è infatti occupato dalla 
canonica) dove non com-
paiono segni di aggiunte 
ed anche il cornicione 
di gronda non subisce 
modiche. Non è semplice 
proporre una datazione per 
questa imponente mano-

Data la notevole ap-
prossimazione con cui 
venivano redatte le map-
pe catastali è necessario 
adoperare grande cautela. 
Dato però che nella map-
pa sopra citata risulta già 
realizzata la connessione 
con la canonica è effet-
tivamente probabile che 
all’epoca la facciata avesse 
la conformazione attuale. 
Nella cappella del Sacro 
Cuore di Gesù, sita alla 
sinistra dell’ingresso prin-
cipale della chiesa, si trova 
poi, murata nel muro di 
controfacciata, una lapide 
funeraria datata 1850. Se si 
ipotizza che tale lapide si 
trovi ancora nella sua sede 
originaria si deduce che a 
tale data la parte anteriore 
della facciata della chiesa 
doveva già avere la sua 
configurazione attuale.

La facciata della chiesa 
è inoltre impreziosita da 
belle inferriate in ferro 
battuto a protezione delle 
finestre delle ali laterali. 
Tali inferriate sono ricon-
ducibili al linguaggio della 
seconda metà del XIX 
secolo ed è quindi assai 
probabile che esse siano 
state collocate in un se-
condo momento rispetto al 
completamento delle opere 
murarie. Le inferriate pre-
sentano infatti riccioli e 
decori che ricordano quelle 
del piano terreno della villa 
dei Vetri (sede della Casa 
del Sole) di San Silvestro 
presso Curtatone realizzata 
tra il 1873 ed il 1877.

Per quanto riguarda 
l’interno della chiesa, 
anch’esso nel XIX secolo 
subì alcuni rimaneggia-
menti nel presbiterio. Alla 
seconda metà dell’Otto-
cento risale la grande tela 
dell’altare maggiore, opera 

al presbiterio può anche 
essere messo in relazione 
con la posa delle inferriate. 
Tali interventi potrebbero 
essere stati concepiti non 
tanto come un progetto 
unitario, ma come insieme 
di piccole opere, realizzate 
o contestualmente o in 
anni vicini per migliorare 
l’immagine della chiesa.

All’inizio del’900 la 
parte anteriore della chiesa 
venne nuovamente interes-
sata da alcuni interventi. 
Nel 1907 infatti, il vano 
ad oriente dell’accesso at-
tuale, che, stando a quanto 
detto fin’ora doveva già 
esistere da circa mezzo 
secolo, venne adibito a 
ufficio postale. Nell’ar-
chivio parrocchiale sono 
ancora oggi presenti alcuni 
documenti inerenti l’at-
tività della posta, tra cui 
un interessante libretto al 
portatore. Durante questo 
periodo tale vano doveva 
essere separato dall’aula 
liturgica da una parete poi 
rimossa. 

L’accesso alla posta 
doveva avvenire attraverso 
la canonica che all’epoca 
non era interamente abitata 
dal parroco, ma era frazio-
nata in più appartamenti. 
Attualmente però, dopo i 
lavori di ristrutturazione 
della canonica eseguiti 
negli anni ’80, non è possi-
bile una lettura dell’esatto 
funzionamento distributivo 
dell’ufficio postale, che si-
curamente doveva occupa-
re anche alcune stanze del 
piano terra della canonica. 
Successivamente il vano in 
oggetto venne collegato 
alla chiesa. 

Non è chiaro se lo fosse 
stato anche prima della cre-

azione dell’ufficio postale. 
È molto probabile che 

lo fosse: in questo modo 
infatti la planimetria della 
chiesa avrebbe rispettato, 
allora come oggi, la sim-
metria con due cappel-
le, una per parte, ai lati 
dell’ingresso. 

Attualmente la cappella 
un tempo adibita a posta 
è occupata dalla grotta di 
Lourdes. Non è nota la data 
della sua realizzazione. 

Visto che nelle memorie 
parrocchiali di Don Gio-
vanni Barzi, che iniziano 
nel 1938, manca alcun 
cenno alla grotta, è assai 
probabile che essa a quella 
data doveva essere già stata 
realizzata.

Gli interventi 
del 1923

Nel 1923 vi fu un dupli-
ce intervento. In tale data 
venero dipinte le tempere 
che ornano la volta e fu 
posato l’attuale pavimento. 
È da notare che il pavimen-
to interessa l’aula centrale 
e le cappelline a ridosso 
dell’ingresso, a riprova di 
come queste in tale data 
fossero già state realizzate. 
Nel 1923 nell’interno della 
chiesa si provvide anche a 
decorare le volte. Queste 
furono ornate da tempere 
del pittore Ettore Pizzini 
originario di Poggio Rusco 
(Mantova). 

Tale artista risulta atti-
vo, come decoratore, negli 
anni ’20 in alcune chiese 
del territorio mantovano. 

Segue 
sul prossimo numero

– PARTE I –

si ringrazia per la gentile 
collaborazione.

La chiesa parrocchiale 
allo stato attuale presenta 
un aspetto complessiva-
mente unitario e di gusto 
neoclassico che tende a 
nascondere le tracce di 
numerose e consistenti 
modifiche all’organismo 
edilizio originario. Nulla 
rimane delle strutture tre-
centesche che appaiono già 
demolite nella mappa del 
Catasto Lombardo Veneto 

linguaggio dell’Ottocento.
Anche se la facciata 

della chiesa ad una prima 
osservazione può sembrare 
omogenea e coerente, ad 
uno sguardo più attento ci 
si accorge che le ali laterali 
sono aggiunte successive. 
Ciò è provato esaminando 
le paraste che racchiudono 
il settore centrale del pro-
spetto: esse conservano 
ancora basi e capitelli che 
dichiarano come origina-
riamente le lesene avessero 

missione della facciata e 
di tutta la parte anteriore 
della chiesa. Nella mappa 
del Catasto Lombardo 
Veneto, redatta a cavallo 
della metà dell’Ottocento, 
sembra infatti che la parte 
anteriore della chiesa ab-
bia già la conformazione 
attuale, mentre ad ovest 
del presbiterio è ancora 
individuabile l’originario 
campanile che, come si 
vedrà in seguito, venne 
demolito nel 1948.

del pittore Domenico Bo-
nomi, lo stesso che dipinse 
la tela dell’oratorio di San-
ta Margherita da Cortona 
nella frazione di Campio-
ne. È assai probabile che la 
nuova pala d’altare possa 
essere messa in relazione 
con la balaustra che separa 
il presbiterio dall’aula e 
che venne realizzata nel 
1883: la data e la dedica dei 
parrocchiani sono incise 
nella parte interna della 
stessa. Forse l’intervento 

ASMn, Catasto Teresiano, Mappe del territorio 
di Bagnolo San Vito, particolare dei fogli 8 e 9.

ASMn, Catasto Lombardo Veneto, Mappe del territorio di Bagnolo 
San Vito, particolare del foglio 2.

La facciata ed il campanile
ella chiesa parrocchiale di San Biagio.
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a lettera che segue è decisamen-
te una delle più 
interessanti anche 
dal punto di vista 
storico in quanto 
sono descritti con 
minuzia di parti-

colari vari momenti della tragi-
ca giornata.

�

Carissima Madre
Dalle vicinanze di Peschiera 

26 Giugno 1859
Il 24 di questo abbiamo avuta 

una gran battaglia, forse da mol-
to tempo inaudita. Tutti quelli dei 
Granatieri e di diversi altri reggi-
menti si deve ringraziare Iddio se 
siamo vivi se si può raccontare.

La mattina del ventiquattro 
partimmo dalle vicinanze del Pae-
se di Lonato; erano le 3 antimeri-
diane e si sentiva innanzi a noi il 
cannone. I nostri due Reggimenti 
di Granatieri si avanzarono per 
queste colline delle vicinanze di 
Peschiera, come per ricognizio-
ne, ma non credendo di venire a 
fronte di uno esercito considere-
vole. Ci ingannammo, quando sia-
mo sulle più alte colline vediamo 
sulla nostra destra volare in aria 
globi di fumo e sentiamo il tuono 
dell’artiglieria; erano i francesi 
che attaccavano, od erano attac-
cati da qualche parte. Noi però 
progrediamo cauti, ma quasi per-
suasi di non incontrare il nemico, 
difatti non avevamo con noi che 
due pezzi di artiglieria con poca 
munizione. 

Saliti che abbiamo vari mon-
ti, e già stanchi dal caldo e dalla 
mancanza dell’acqua, ci vediamo 
nel monte opposto schierata [...], a 
noi non poca artiglieria austriaca, 
la quale appena ci vide ci mise 
a dosso tanta mitraglia che non 
so neppure io quanta ne venisse, 
e me ne fi schiasse d’intorno. Al-
lora ci distribuiamo in catena di 
Bersaglieri e cominciamo il più 
accanito e vivo fuoco il quale si 
stese su tanti punti, che da ogni 
parte si guardava, anche a tre o 
quattro miglia di distanza si sen-
tivano e si vedevano attaccati i 
nostri dagli austriaci, i quali era-
no di triplice numero ed assistiti 
perfi no dal loro Imperatore, che 
si ritrovava a dirigere quella tre-
menda battaglia. Ci scagliammo 
più volte alla bajonetta sopra a 
quei cani, e molte volte si riti-

Ai margini della storia
A cura di Sergio Leali

La battaglia di Solferino e S. Martino
nelle lettere dei combattenti

– parte II –

rarono, e molte altre ci fù gioco 
forza a noi di ritirarsi, ma tutto 
perché non avevamo artiglieria 
che ci proteggesse; 

Mentre quella austriaca face-
va di noi tremendo macello, pure 
persistemmo sempre cercando di 
guadagnare le posizioni nemiche, 
le quali erano quasi impossibili 
a prendersi. 

Per fare breve il discorso, la-
sciando mille, e mille cose da dir-
si, di quel gusto durammo dalla 
mattina alle 6 fi no alle 7 di sera, 
fi ntanto che rifi niti dalla fatica, 
dalla fame e dalla arsione, ci ri-
tirammo, subentrando nel nostro 
posto, altri reggimenti mandatici 
di rinforzo dal Generale La Mar-
mora, il quale disse al Generale 
dei reggimenti Savoja, voi rima-
nete qui, mentre là mi vien bru-
ciato due reggimenti di Uomini! 
Correte. Infatti giunti loro, e tro-
vando gli austriaci già anch’essi 
stanchi, e che già avevano alzata 
bandiera bianca, fi nirono di met-
terli in fuga, e no cessò il fuoco 
fi no alle otto e mezzo.

Allegra Mamma! Allegri! Noi 
tutti volontari ci siamo fatti ono-
re, tutti lo dicono, ed abbiamo 
fatto, e acquistato molto per la 
causa italiana, e per essere pre-
sto a fi ne della guerra.

Per ora non so’ quanto sia 
la mortalità nostra e dei nemi-
ci, non si può anche sapere, ma 
si dice che la nostra perdita ol-
trepassi di dodici o tredici mila 
uomini. Fatto è che vi sono dei 
campi pieni di morti austriaci, 
e nostri; feriti poi non so dirle 
quanti ne ho veduti. 

Le assicuro che è un miracolo 
chi è vivo, maggiormente poi che 

non è nemmeno ferito. Quanti me 
ne caddero vicini morti! E quante 
volte mi spolverarono le palle ai 
piedi non lo so neppure!

Con quanta gioja riabbrac-
ciamo gli amici! Ognuno crede 
morto l’altro. Sia lode a Dio per 
questa volta ci ha salvati.

Molti sono i conoscenti miei 
feriti o morti, ma di nostra rela-
zione ed amicizia [...], o pochi.

Il Della Chiostra è leggermen-
te ferito in una mano, si conta-
no più di ottanta uffi ciali morti.

Il Biliotti, il Mugnaini, il Mar-
chettini, Vigo, e Vannetti e molti 
altri Livornesi stanno benone. 
Glie li rammento perché semmai 
venissero a domandarle di loro 
le sappia dare nuove. 

Malenchini pure, già lui non 
corre mai pericolo perché stà sem-
pre all’uffi zio della Maggiorità.

I Saccardi stanno bene, am-
meno il minore che ha una pic-
cola graffi atura in un arto, cau-
sata da una palla di friso. Cesare 
Manaboni credo di certo non si 
sia battuto, non essendo in quel-
la posizione, lo stesso di Sandro 
Possezi che è con Garibaldi in 
tutt’altro sito.

Credo vi fu un momento che 
credei di dover rimanere morto 
positivo, ed ecco come, mentre 
viene comandato dalla tromba di 
ritirarsi, mi porto ad una pianta 
e mi metto a far fuoco, mi volto 
e veggo i nostri già molto lonta-
ni da me; guardo per scaricare 
il fucile e mi veggo a mezzo tiro, 
sei o sette austriaci tirolesi, gli 
faccio fuoco addosso, e come gli 
altri mi ritiro, mi videro questi 
cani, e tutti mi tirarono addosso, 
mi passarono le palle perfi no fra i 

piedi, fu un miracolo proprio non 
fossi colpito.

Vi sono state delle compagnie 
che di cento trenta uomini che so-
no, vi son rimasti trenta o quaran-
ta vivi. Però abbiamo trovati dei 
campi coperti di morti austriaci, 
e cascine piene di feriti e morti. 
Si dice che in quella giornata vi 
fossero 250 mila austriaci, men-
tre noi fra Italiani e Francesi sa-
remo stati forse 80mila. E poi di 
più avevano posizione, che sem-
bra impossibile abbino potuto 
perdere.

A me non rincresceva mori-
re altro che per il dispiacere che 
davo alla famiglia del rimanente 
non ci pensavo. 

In seguito vi darò precisi det-
tagli, perché ora è impossibile 
saperli.

Allegri! Viva Italia! Ora alme-
no ci siamo sfogati.

Di tutto ciò che successe in quel 
giorno non ho raccontato quasi 
nulla me ne riserbo in seguito.

Informate della mia salute gli 
Amici, lo Zio Benvenuti, e tutti 
parenti insomma che le piaccia 
saperle.

Mille baci ai miei fratelli e 
Sorelle, e a Lei mia Cara Mam-
ma, mentre le chiedo la Sua Be-
nedizione.

Aff.mo fi glio
Alfredo Lamy

Termino questa breve carrellata 
di lettere con una spedita da Pe-
schiera; pure in essa sono ripor-
tati particolari molti interessanti 
riguardo alla battaglia che pos-
siamo, secondo quanto è scritto 
in varie lettere, chiamare anche 
Battaglia di S. Giovanni.

Carissimo Padre
Dal campo sotto Peschiera lì 

28 giugno 59

Spero avrete ricevuto la lette-
ra che scrissi al fratello Giusep-
pe nella quale vi dava notizie di 
mia salute. Ora dopo che da quel 
giorno si diede una gran batta-
glia che avrete sentito nomina-
re e nella quale potreste temere 
che fossi rimasto morto o ferito 
per tranquillizzarvi vi scrivo que-
sta seconda mia per farvi sapere 
che sono vivo e sano e penso a 
voi. Qual battaglia si diede sulle 
colline di S. Martino in vicinan-
za di Pozzolengo. Il fuoco comin-
ciò dalle 4 della mattina e durò 
fi no alle 8 della sera. Molti dei 
nostri rimasero sul campo mor-
ti e feriti ma alla fi ne dopo molti 
e ripetuti sforzi la vittoria fu per 
noi. Le perdite dell’inimico furo-
no maggiori delle nostre giacchè 
oltre ai moltissimi morti e feriti e 
prigionieri lasciarono sul campo 
12 pezzi di cannone. Io grazie al 
Cielo non rimasi ferito ed esci dal 
combattimento sano e salvo ma 
disgraziatamente non so cosa sia 
avvenuto dell’amico Porro? che 
non vidi più dopo la battaglia e 
che temo sia rimasto ferito e con-
dotto all’ospitale. 

La battaglia successe il gior-
no 24 di questo mese e come vi 
dissi fu sanguinosissima. Riceve-
rò volentieri un vostro riscontro 
che mi dia notizie di voi e di tutta 
la famiglia e anche del paese. Vi 
saluto caramente tutti insieme e 
anche gli amici.

Vostro aff.mo fi glio
Ercole

Addio – addio

L
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ant’Andrea ve-
stita di nuovo. 
Stanno proce-
dendo alacre-
mente i lavori 
di restauro all’in-

terno della basilica concattedra-
le. Grazie alla disponibilità delle 
Fondazioni Cariverona, Cariplo 
e Monte dei Paschi si sta affron-
tando la complessa campagna di 
recupero delle decorazioni inter-
ne. Candelabre affrescate, scene 
sacre e cassettoni dipinti ritrove-
ranno la bellezza antica. L’opera-
zione si svolge sotto la direzio-
ne lavori dell’architetto Monica 
Nascig, mentre progettista è Al-
berto Grimoldi. Seguono i lavo-
ri l’architetto Daniele Rancilio, 
funzionario della Soprintendenza 
per i Beni Architettonici e Pae-
saggistici di Brescia, Cremona e 

giornale del la Società per il Pa laz zo Ducale 
fondato da Luigi Pescasio

S

li crepe, che, riempiendosi dello 
sporco, disegnavano una ragna-
tela nera sulla decorazione mu-
rale. Una lesione più importante 
correva dal catino verticalmen-
te attraverso la parete, al centro. 
Si tratta di un danno antico, rea-
lizzatosi poco dopo l’edifi cazio-
ne dell’abside, e per certi versi 
“superfi ciale”. Da molto tempo, 
infatti, risulta essersi stabilizza-
to, e, strutturalmente, interessa 
solamente la parte interna della 
calotta e della muratura: una vol-
ta completamente risarcito sarà 
come se non fosse mai esistito.

Sorprende anche la qualità pit-

torica degli affreschi di Giorgio 
Anselmi. Visti da vicino i di-
pinti rivelano una serie di par-
ticolari raffi nati e ben condotti 
dal pittore veronese, che, inve-
ro, ebbe a Mantova la sua apo-
teosi (basti rammentare, oltre a 
Sant’Andrea, anche i lavori in 
Palazzo Ducale). La composi-
zione generale del dipinto, ma 
anche particolari come i singo-
li visi o i panneggi, si rivelano 
eseguiti con una raffi natezza tut-
ta rocaille.

Il restauro, che proseguirà 
nei prossimi mesi, vedrà entro 
la metà di luglio concluso l’in-

tervento nell’abside. Il cantie-
re si sposterà quindi nella zona 
presbiteriale e, successivamente, 
nel transetto e nella navata. Nel 
frattempo, per permettere la li-
turgia all’interno della concatte-
drale, l’altare a mensa verrà spo-
stato innanzi l’ottagono marmo-
reo. Con il restauro degli interni 
vi sarà anche il posizionamento di 
nuovi impianti tecnologici e si av-
via a conclusione il grande lavoro 
di recupero complessivo del tem-
pio albertiano, in corso da diver-
si anni, e che vede, tra gli ultimi 
passi, l’intervento riguardante la 
facciata principale.

Fondazione 
Banca Agricola Mantovana

di Paolo Bertelli

Sant’Andrea: 
verso il recupero globale

Mantova, l’ing. Livio Volpi Ghi-
rardini, prefetto delle fabbriche, 
mons. Giancarlo Manzoli, dele-
gato vescovile per i Beni Cultu-
rali, e mons. Ulisse Bresciani, 
parroco di Sant’Andrea. In que-
sti giorni si sta concludendo l’in-
tervento all’interno dell’abside, 
cui seguirà quello nel presbite-
rio e, nei mesi a venire, all’inter-
no della navata. Ad operare è la 
ditta RWS di Vigonza (Padova) 
che, a suo tempo, si è occupata, 
tra l’altro, anche del recupero 
degli interni del duomo cittadi-
no e che per questo restauro ha 
assunto anche operatori manto-
vani. L’operazione sta dando ri-
sultati estremamente positivi: è 
stata recuperata la perfetta leg-
gibilità delle decorazioni dovu-
te all’Accademia mantovana, così 
come della scena con il Martirio 
di Sant’Andrea affrescata nel ca-
tino absidale. Secoli di depositi 
di polvere, smog e fumo avevano 
abbassato i toni e scurito l’aspet-
to generale del dipinto, peraltro 
offuscato da un reticolo di sotti-

Tre particolari 
del “Martirio di S. Andrea” affrescato 
da Giorgio Anselmi nel catino 
absidale. Qui a destra si nota la 
fessurazione che interessa la parte 
centrale dell’abisde
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